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]S^el¥ attuale folla romantica di tutto il 
Mondo letterario, e non' letterario , non U 
sembri strano che ancora io ho voluto pub- 
blicare un racconto da me nella giova- 
nile età ideato , e come è te lo presen- 
ti . jivrei potuto come è V uso di qua- 
si tutti coloro che mettono alla luce delle 
opere , dedicarlo a qualche Principe , Con- 
te , Duca , Marchese ec. , ec. , ma io lo de- 
dico a qualunque lettore indulgente il qua- 
le voglia aver la compiacenza di scorrerlo 
dalla prima, alV ultima pagina, ui voi! 
Giornalisti, tutti, pochi, modisti , indica- 
tori , e chiunque voi siate , offro un cam- 
po alla vostra osservazione. Criticate , che 
vi assicuro se deriva la critica da solo vo- 
lere emendarmi mi sarà gratissima , che 
se poi deriva da altra cagione )farò come 
dice il poeta (c Non ci curiam lor , ma 
f'uarda e passa 5) , Lettore perdonami se ti 
tengo occupato ma un romanzo senza un 
pocolin di prefazione , è come una sposa 
senta corona di fiori. Addio, 
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CAPITOLO L 

Ei (;ÌUdsc verso sera all’ osteria , 

E usci da. quella della notte in x 

Era il dì 17 Febbraro 1537, e non man- 
cava altro che qualche*mezz’ ora alla notte-, 
allorché in uno de’ siti della Felice Campar- 
nia, e propriamente nelle vicinanze di Solo- 
paca antichissimo feudo de’ Baroni di Monte- 
bruno , trovavasi cavalcando nobil corridore un 
giovane Cavalière premunito contro al rigidis- 
simo verno di quell’anno d’ un ampio tabarro. 

Sembrava essere molto aHuùcato , non 
meno che il Cavallo già andante di passo , 
ed in vero dopo pochi minuti che giunsero 
ad un fabbricato che avea 1’ aspetto d’ un 
Osteria , certamente non tiraron di lungo , 
anzi vi si fermarono. ' 

Riguardava da fuori il viaggiatore l’ in- 
terno di quella bettola, mentre il padrone 
della metlesima uomo pingue, e straordina- 
riamente panciuto verso di lui incammina- 
vasi , e dappresso che gli venne facendo pom- 
pa della bianca salvietta che aveva alla cin- 
tura da quel buon’ uomo che appariva sì pre- 
s? a parlargli. 

Signore dovete contentarvi di quel die 

ho » — di poi essendosi alquanto rimesso, 
giacché si confuse al vederne là condizione, 
per ornare il discorso, e credendo di riuscir 


t 
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grato air altro gli venne in mente il sao fa- 
vorito intercalare che non poco annojò quel 
giovane forestiere, il quale forse dopo aver 
latto una lunga corsa richiedeva alla fine ri- 
Koco « Signore, dicendovi io dapprima 
1» che dovete contentarvi di quel che posso 
» offerirvi , mi pare dobbiate essere soddisfatto 
» di un tal mb modo d’ agire che appresi 
)> da mio padre, il quale era un’eccellentis- 
» simo , ma veramente eccellent’ uomo , sa- 
» pcie. » — 

' '''In si dire lo aiutava a smontare da ca- 
vallo , c volgendo dopo, pochi istanti ad al- 
tro il discorso, lasciando che le ceneri del suo 
buon genitore quietamente riposassero prose- 
gui — (c per questo Cavallo vi penserò ben 
io. » — i. * 

Il Cavaliere gliene porse la briglia , ed 
avviluppatosi meglio nel suo mantello ihvios- 
si per la cucina. 

Molti contadini erano in quel luogo, la 
maggior parte seduta intorno a delle insudi- 
ciale panche qua, e la in confusione distri- 
buite. ' 

Nel numero di essi discernevasi un vec- 
chio, il quale ritirato dagli altri colle mani 
sotto del mento poggiato sul proprio, e li- 
scio }>astoncello sedendo dappresso al fuoco 
guatava i giovani quasicchè ne commiscrasse 
la follia che brillava ne’ di loro discorsi. 

In altra banda sedevano due altri del- 
r istessa età, i quah a piii riprese unendo le 
labbra col portarle all’ insù, e coll’ inarcare 
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le ciglia nel guardare F affumicata volta di 
quel luogo, davano a divedere cte trascorre- 
vano colla mente i tempi di lor, gioventù , 
deplorando la differenza che esisteva tra quel- 
li, e gli altri in cui allora vivevano . 

Varie altre persone in differenti gruppi 
ordinate, erano colà convenute onde risto- 
rarsi delle fatiche del giorno . 

Sedutosi il nuovo avventore su d’ una 
scranna presso a zoppicante tavola , avvol- 
to ancora nel suo cappotto non però da non 
mostrare la bella, e- bruna sua testa nella 
quale risplendevano tutte le grazie d’ una bel- 
tà veramente , maschile, i sguardi di tutti sic- 
come suol accadere furono a lui rivolti , od 
anche per poco cessò il parlare di un tal 
giovane, ij^quale da tutti chiamato il buon 
oimoi^ mettea di buon^ amore i suoi coeta- 
nei in raccontare delle istonette. 

L’ avventuriere pazientemente attendeva 
l’ istante in cui sarebbe stalo favorito , ma 
non del tutto rimase in ozio, giacchi sì dtè 
ad esaminare l’ interno di quelF osteria ( se 
tal si possa nomare ) che non dispiacendo , 
seguendolo ^porrò colla massima brevità al 
lettore . 

Vide egli adunque -commessa a miallro 
catene una grande caldaja sovrastata da una 
mal sana cappa di fabbrica . 

Una parete intiera ornata d’ aiuichissime 
fuliggini rese nere pel continuo fumo sendo 
rotta la cappa , faceva forza lodare il ragazzo 
Giacomo al quale veniva aifidata k nectezz;i , 
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c che dall* oste venne allo straniero mostrato 
quale attento garzoncello. 

A sinistra dell’ entrata non altro vedo- 
vasi che delle erbe mangiabili ammonticate, 
nonché uno stipetio destinato forse alle dro- 
ghe, l’ imposta del quale sfracellata cadeva . 

Quelle panche di cui descrissi le quali- 
tà accrescevano 1’ estrema immondezza d’ un 
tanto tristo abituro. 

Ciò nullamenò a quell’ ora molta gente 
in esso vedovasi, e non già tutti semplici 
contadini, giacché quel gruppo cui prele- 
va il suddetto Simone sembrava di molto ele- 
vato dalla ciurma . 

Gli occhi del novello personaggio non 
appena s’ eran volti su d’ un immagine che 
il fumo aveva resa d’ un colore <^lla parete , 
che l’oste stesa una bianca salvietta s<jpra il 
desco vicino gli apprestò della carne rifred- 
da, e del formaggio, mostrando di essere im- 
barazzatissimo , e dolente di non potergli al- * 
tro di meglio offerire, allegando in propria 
difesa la moltitudine della gente la quale di- • 
ceva non avergli altro lasciato. 

Non saprei se sempre mescendo alle sue 
parole il favorito intercalare in ciò dire era 
veritiero : giacché per quanta fosse stata la 
melensaggine che dava a divedere, facilmen- 
te si scopriva essere un furbo ; per non aver- ' 
si riserbato alcuna cosa di meglio pel proprio 
individuo . 

Ma r altro poco o nulla badava al ciar- 
lare dell’ oste per nome Nicodemo che anzi 
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licenziandolo mostrò de^derio di restar solo . 

Volendosi forse riposare dopo un tanto 
lauto desinare si pose ad udire i discorsi die 
in quel luogo tenevansi. 

Passato qualche tempo giunse un’ uomo 
di mezz’ età , il quale appena entrato andò • 
ad assidersi in un appartato cantone , ma 
r uomo vecchio di sopra indicato appena lo 
ebbe distinto gli andò vicino, ed affabilmen- 
te abbracciandolo gli disse — « buona sera 
compare » — a cui 1’ altro stralunando gli 
occhi rispose — cc scostati da me se ti è ca- 
ra la vita . 

Come coloro i quali erangli più prossi- 
mi, e non avendo per allora realmente da 
fare , benché gravissimi pensieri ne oscurava- 
no la larga fronte , il nostro viaggiatore si 
diede ad ascoltarli nel mentre die essi così 
continuavano. 

« Ma perchè sei così sbigottito? » — 

parlava il vecchio al compagno. 

« Così non lo fossi » — all* anziano ri- 
spose quell’ altro il quale a chiare note ve- 
dovasi essere ui^ bonaccione , ed indi strin- 
gendogli la mano, e quasi in aria di circo- 
spezione abbassando la voce, non però tanto 
da impedire che venisse ascoltato dal terzo 
individuo che involontariamente stava ad udir- 
li , proseguì — « jeri sera passai per la vL» 

» del Castello, e giunto ad un tal, sito cioè 
» quello della groppa de’ ritrovi una gelida 
» mano mi strinse il cuore, in modo da ri- 
)» sentirne malgrado la doppia c.amiduola , tal- 
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4» che non potei andare piii avanti . I rol- 
» tarai di quel sito mi. fecero temere degli 
» agguati j percui' prudentemente ritornai in- 
» dietro. » 

In si' dire bianco come la carta quel po- 
vero balordo guardavasi dalla via delle pro- 
prie spalle , mentre l’ altro ridendone in cuor 
suo per togliersene giuoco con finto stupore 
gli disse — (C gelida mano! » — ed egli — <c 
» Iqnge a nobia que’ brutti giuochi che sì 
esercitano da’ demoni! in quelle vie, » •— 
e facendosi tre croci incominciò ad alta vo- 
ce un Gloria Patri. 

Il vecchio mentre con una mano gli tu- 
rrfs a la bocca per non dar luogo a risa scan- 
dalose che già incominciavano a farsi sentire 
provenienti dalla moltitudine di persone ivi 
adunata , coll’ altra offerivagli un colmo bic- 
chiere di mediocre vino, cioè quell’ istesso da 
tutti bevuto, con dirgli — « Compare Pa- 
:» squale possibile non abbia mai a vederti 
uomo? Via bevi pure alla salute dei Duca 
)> Montebruno proprietario, di quel luogo , ed 
5 ) alla perdizione^ degli assassini che ora lo 
>> occupano. » — 

Cosi parlando quel vecchio dava a dive- 
dere una commozione oltre t^ni dire violen- 
ta , gli cadevano dagli occhi delle lagrime 
che bentosto proccurò di nascondere. 

Le ultime sue voci fermarono 1’ avven- 
turiere il quale erasi già disposto ad uscire 
sin da quando Pasquale avea intuonato il 
Gloria Patri y ma i delti dell’uomo in età 
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avanzato lo colpirono' talmente che era ornai 
deciso di volergli parlare. 

Ma l’altro tutto intento del suo compare 
prese da lì a poco un tuono di voce più bas- 
so, ed a lunga parlando col med^imo accer- 
tò il forestiere che non sarebbe uscito per al-* 
Ipra , questi non udendone più la voce si ri- 
volse a quella più sonora dell’ allegro Simone'. 

Senza esporne i precisi termini mi li- 
mito u dire soltanto che parlava d’ uno scher- 
zo piuttosto cattivo ricevuto nell’ approssimarsi 
verso la sera del giorno precedente a’ dintorni 
di Solopaca . 

Solo questa parola sembrava incutere ter- 
rore in coloro i quali ascoltavano , che guar- 
dandosi r uno in faccia dell’ altro mostravano 
manifesti segni di spavento. 

Pareva che il viaggiatore molto interesse 
prendesse di quelle cose* che interrottamentc 
udiva , e dalle <^uali accozzate che le ebbe 
sembrava ricavarne delle notizie che da vici- 
no lo riguardavano^ 

Un suono di campana avvertì que’ con- 
tadini essere di giò trascorsa un ora della notte. 

n Vecchio a quel tocco salutando il suo 
compare Pasquale , faceva mostra di voler par- 
tire, come infatti cominciò a licenziarsene ve- 
dendolo più sicuro circa i proprii timori sia 
pel bevuto vino,’ ovvero in forza delle lun- 
ghe parlate che tebute gli avea. 

Il forestiere accortosi delle disposizioni 
del vecchio chiamò Nicodemo, e vicino che 
lo ebbe avendolo preso per la mano a dir 
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vero bastantemente imbrattata j lasciò in quel- 
la una buona moneta sufTicientissiina per lo 
scotto del pasto frugale colà ricevuto. 

Lasciandosi alle spalle il vecchio che era 
ancora intento a parlare col suo padrino ben- 
ché da un pezzo levato si fosse, andò a pren- 
dere il cavallo sul quale montato diessi £^d 
attendere che il contadino fosse uscito per 
abbordarlo . 

Quest’ ultimo alla fine uscì imbacuccan- 
dosi nel suo rossiccio tabarro, lasciando Pa- 
squale che andò a scaldarsi al fuoco. 

Lasciamo che l’ oste obblii il giovine cIm 
avea trattato, cedendo alle pecuniarie attrat- 
tive di cui gli fu prodigo tanto. Lasciamolo 
co’ contadini a’ quali siccome suol avvenire 
di quello lor parli. Checché possa dire di 
già io sappiamo, ma ciò che noi sentiremo 
non sappiamo se essi lo intenderanno. 

CAPITOLO II. 


Voi quegli ? — » si son io » — dissé baciando , 
Le gote al grave vecchio veuerajido. 

Era qualche tempo che il nostro prin- 
cipal personaggio seguiva - non senza lena il 
tardo vecchio , pensando al modo più condu- 
cevole onde farsegli innanzi. 

Rifletteva tra se essergli d’ uopo passare 
ima notte della stagione rigorosa sotto di qual- 
che tetto , eppure 1’ osteria dalla quale usci- 
va- non albergava j d’ altronde per invenirne 
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uu altra , - mólta strada gli era mestieri per- 
correre, come- venne accertato nel licenziarsi 
da Nicodemo . . 

' Mon senza inquietudine pensando a quel- 
le cose, cosi parlava a se stesso. — « Semi 
» dirìgessi a questo vecchio il di cui aspetto 
j) si ini ha colpito si ricuserebbe fors’ egli ? ». 

. Mentre ciò volgeva per la mente, l’al- 
tro lasciando dietro di se 1’ ombra sua lunga 
lunga sulla terra pareva non ponesse atten- 
zione al calpestìo prodotto da chi lo seguiva. 

Lo straniero allorché il vide che s’ inter- - 
iiava in un viottolo a destra della strada che 
lino allora avevano tenuta , superando ogni 
convenienza , od altro ostacolo che da ciò po- 
teva distorlo con dolce tuono di voce si volse 
al contadino — « brav’uomo m’ indichereste 
» voi un luogo ove passare al sicuro la notte? » 
« Mio buon Signore » — 1’ altro rispo- 
se — ' « vorrei potervi essere utile in quan- 
» lo orarmi chiedete; dacché vi vidi la vo- 
» stra fisonomia risveghò nel mio cuore del- 
» le idee troppo a me care, e ciò che la me- 
» desima annunzia non può che infonder fi-:. 
» ducia in ognuno » — e fattosegli più dap- 
presso con voce franca, ed affabile gli dis- 
se — a ma in grazia donde siete , ed ove 
» siete diretto? » . . 

« Mi ritiro a’ miei feudi. » 

« Ma a — riprese il vecchio — » siete 

y> sicuro della strada che battete? o> 

« No invero. » 

« Figlio sono molti " i pericoli a’ quali 
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)» nella ro$tra giovanile età andate incontro. 
» Siete sulla strada che mena a quella de’ 
» misfatti, nella quale inevitahilmeiite s’in** 
]» con tra la morte , su quella via che conduce 
» al castello , ove orrendi omiddii successero 
» dopo la morte del proprietario Duca Mon- 
m tebruno. » 

a Montebruno !! » — ripigliò T altro 

esternando vivissimi segni di meraviglia , quin- 
di riavendosi alquanto gli disse — <c è la se- 
n conda volta clie sento pronunziare da voi 
» questo nome che al presente può dirsi di- 
» stingue solo degli infelici, vi prego voler- 
» mi tàr noti que’ vincoli che a tal famiglia 
» vi legano, wr la quale si v’ interessate, a 
» cui debbo dirvi largamente appartengo. » 

Alle ultime parole di questa domanda 
il vecchio si tolse con furia il cappello dalla 
lesta, e lasciando in balìa dell’aria i suoi ni- 
vei capelli profondamente inchinandosi bacia- 
va air altro la mano teneramente piangendo. 

Dopo qualche tempo bastante per sedare 
il vivo tumulto suscitato nel suo cuore così 
riprese a parlare. ^ 

« Signore da che vi vidi, ignoto , e soa- 

» ve presentimento m’empì l’animo di giu- 
» IjìIo ; ora vengo accertato d’ appartener voi 
9 stesso alla famiglia il di cui nome è in me 
» dovere rispettare, e venerare; mi diceste 
j» largamente, nè io vorrò essere sì ardito di 
» chiedervene dippiù, se alcuna cosa vi po- 
^ tesse mai abbisognare eccomi disposto ad 
j> ubbidirvi. » 
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Dopo una tal risposta 1’ avvenente gio- 
vine agitalo a vicenda da molle ditferenti pas- 
sioni venutegli alla memoria, e die segreta- 
mente lo straziavano si volse al vecdiia. 

— — (( Per ora non ho forza sufiiciente da 
soffrire un’ulteriore viaggio, maggiormente 
» riuscirebbe d’ meommouo pel mio caval- 
li lo : questa notte adunque giacché tanto cor- 
» diale vi trovo la passerò con voi . » 

Il contadino esternò segni di gioja, invi- 
tando l’altro ad avanzare. Durante il resto 
del cammino si trattennero in discorsi circa. 


le presenti circostanze del paese finché giun- 
se ad un allegra casa di campagna. 

A'd un segno dato dal vecchio la porta 
d’ ingresso venne apcrUi da una vispa ngaz- 
zina , la quale dopo aver baciata la mano al- 
1’ individuo conosciuto, per veder meglio l’in- 
cognito portò alla testa le sue manine per 
lilerarsi dalle bionde ciocche de’ capcgli che 
la impacciavano. 

Eseguì ciò con tanta grazia che il gio- 
vane, nc chiese il nome al compagno, dal 
quale gli fu risposto — « Clementina o Si* 
» gnore figlia di Eugenio mio figlio » — . 

Erano in un corridojo che forse menava 
alle stanze da abitarsi allorché passavano tra 
di loio questa domanda, e risposta, che la 
Clementina precedendoli leggerissima ascese i 
pochi scalini finiti i quali trovavasi una por- 
ta , ed entrandovi con fanciuHcsrta allegrìa an- 
dava gridando — <( Mamma, mamma un si- 
gnore, venite, accorrete» 
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Il G)ntadino col suo ospite avea appena 
messo il piede sul primo scaglione, die la 
ianciul letta era di ritorno co’ suoi genitori i 
quali recavano de’ lumi , avendone ascoltata la 
domanda del verxliio. 

I due novelli comparsi dopo aver l)aciata 
la mano al vecchio, cortesamente riverirono 
il forestiere mentre questi stupito a sua volta 
crasi arrestato a mirare gl’ innumerevoli pre- 
gi che distinguevano quella giovane, ed ama- 
bile coppia. 

Dopo qualche momento tutt’ insieme si 
ritirarono nell’ abitato. 

Due nettissimi stanzoni difendevano tjue' 
felici esseri dalle intemperie delle stagioni. 

•Dappertutto si ammirava quella decen- 
te simmetrìa, e rurale proprietà che incan- 
tavano . 

Lucerne di creta menavano bastantissima 
luce per illuminare il gran vuoto di quelle 
stanze . x 

Là laboriosa Linetta moglie di Eugenio 
lìgi io del vecchio Contadino prese di nuovo 
il lavoro che era stato interrotto dall’arrivo 
del forestiere . Questi dopo aversi di unita al 
vecchio tolto -il mantello al par d’ognuno si 
volse intento al parlare del capo della fami- 
gliuola,«il quale per più fiate, e colle più 
vive sollecitudini era stato dal giovine pre- 
gato onde gli avesse esposto qual relazione 
avea co’ Montehruno che per averne nominato 
un solo avea pianto. 

Pareva che di buon grado l’ altro accon- 


Digilized by Google 



^7 

discendesse , i suoi occhi brillarono d’ una lu- 
ce, già da qualche tempo a’ medesimi stra- 
niera, e così cominciando impose a tutti il 
silenzio che ognuno scrupolosamente osservò 
fino al termine - della strana , e lagrimevole 
istoria . • 

« Il Duca di Montebruno oltre la pro- 

» pria figlia non avea altri parenti che un suo 
» nipote orumo^.c nell’epoca di cui vi parlo 
» quest’ ultimo trpvavasi in un collegio di 
» educazione . » . 

cc La perdita ovvero la lontananza del 

» nipote veniva a sufficienza compensata dalla 
» compagnia della sua figlia per nome Mà- 
» ria, le rare doti della medesima per bel- 
» lezza.per candore, e per sublimità d’ànimo 
» m’astengo dal descrivervele temendo che con 
)) servili espressioni ne abbia a degradare il 
» pregio. » 

Qui maravigliato arrestossi il narratore, 
volgendo tai detti al suo ospite — cc ma cos’ è 
piangete voi? » 

Il giovane bentosto si rimise, c fattogli 
un cenno lo pregò che avesse voluto conti- 
nuare, come l’altro esegui dicendo. 

« Eran trascorsi ^e anni dacché il pa- 

jo dre sempre in seno alle domestiche virtù, 
» e volto al ben essere de’ suoi vassalli avea 
» pacificamente vissuto colla sua figlia, di 
» continuo ricevendo notizie del dilettissimo 
» nipote; quando una malnata orda di Zin- 
» gari che per capo avea un uomo carico di 
» delitti conosciuto pel nome di Ranaldo dal 
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» Cipiglio venne a fine d’ impossesMrsi d’un 
.» podere del Duca ammazzandone i custodi, 
» o chiunque della l^ge che per sorprenderli 
» veniva loro mandato, talché. dopo qualche 
, y> tempo il loro numero accrebhesi di molto . 
» Alle incessanti istanze del Duca il governo 
» spedi viva forza della quale i zingari in 
. » tempo favorevole avvertiti tosto ne sgombra— 
» rono disperdendosi sotto mentite spoglie. » 

(( Indispettiti costoro, e mossi da desio 

}) di vendetta , al numero di venti i più ri- 
n soluti condotti dai feroce Ranaldo s intro- 
y> misero nel castello del Duca per via d’un 
7 > passaggio sotterraneo che metteva in una 
» corte del medesimo. Appiattati nella cajp- 
ì> nella ove era solito portarsi il Duca colla 
j> figlia ad orare, attendevano con ansia il 
n momento in cui sarebbero giunti. Erano 
30 appena entrati col numero di otto servi la 
» maggior parte de’ quali consisteva in vec- 
3 ) chi gli assalirono , e seco loro portarono 
3 » dopo impari zuffa la bella Maria restando 
30 i servi nel maggior numero uccisi, alcun 
» ferito, ed altri ìuggitivL» 

« Il Duca ebbe tal colpo dall’ empio Ha- 
30 naldo che questi avea giudicato non esservi 
n d’ uopo d’ un secondo , ma s’ ingannò ; pure 
» due giorni restarono a quei mis^o padre d’u- 
•30 na penosa esistenza , ignorando il destino della 
» sua cara , e diletta figlia , e crucciato da’ do- 
3» lori della larga ferita. Non avendo altri 
30 congiunti che il isuo nipote figlio del suo 
33 morto fratello <»n debitg permesso lo chia> 
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» mò se, ed aiteso il cuore ìkìd fatto di 
» costui , venne scemato in parte 1* acerbo 
n dolore da cui veniva strazialo il cuore del» 
j> r infelice genitore. » 

■ (( Lo instituì erede generale di tutt* i suoi 

» beni) e spirò tra le di lui braccia facen- 
» dosi promettere a più riprese spargendo 
j> calde, ed amare lagrime che avrebra in 
» ogni modo preso conto della cugina. » 

» « Ma altro di ciò eseguirà un giovane 

n che al momento d’ essere uscito da un col- 
r> legio trovasi al possesso di considerabilissi- 
n me somme, ed intanto la misera geme, se 
» non ha pure succumb . . . raccapriccio nel 
«dirlo!!... 

Al fine della narrazione copiose lagrime 
solcarono le inaridite guance del buon vec- 
chio , le quali venivano ad unirsi a quelle 
che r ultimo Duca di Montebruno spargea 
gittato alle sue ginocchia tenendole strette tra 
le braccia, e dicendogli — a son io, son io 
» quell’ infelice cugino che fece una perdita 
« irreparabile tanto «. 

- « Voi? » proruppe l’altro con voce 

» flebile, e giungendo tutte e due le mani 
» levandole esclamò col maegior trasporto — 
« Ciieio la.cne si avveri, e morirò contento. » 

Eugenio , e Linetta fissi 1’ un l’ altro per 
lo stupore guardandosi mestamente mettean 
fine a sì commovente spettacolo. 

Sedati i trasporti Ernesto figlio di uno 
de’ Duchi di Montebruno così prese a raccon- 
tare. — « Morto lo sventurato mio zio, in- 
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> vano feci ricerche , esponendomi olle vàrietà 
» delle stagioni . Inutilmente per venti mesi, 
» e più , trascorsi delle città , ogni ricerca mi 
» ritornò vana , ed infruttuosa . Giunto in 
» Roma ebbi evidenti contrassegni della certa 
» morte di colei per cui andava in traccia . 
» Ritirato che fui dopo s'i infauste avventure 
» mi vedeva padrone delle vistose rendite la- 
» sciatemi da mio zio, oltre i frutti che avea 
» accumulati la persona a cui al mio partire 
affidate le avea . Risolvei cangiar vita , e non 
y> volendo servirmi di cos’ alcuna di tuttocciò 
» die a lei avrebbe dovuto appartenere, di- 
» sposi che il frutto delle possessioni fosse 
» consegnato a’ poveri da quell’ istesso che 
» anteriormente sì bene ed onestamente aveale 
amministrate. Non abbiate a maravigliarvi 
» se mi vedete solo ; dopo tanl’ infortuni 
» avrei in noja la più gioconda compagnia 
» che si fosse , in cambio di ritrarnè vaghezza 
» solo potrebbe infastid’rmi , ed accrescere i 
» miei mali. Penso dunque di ritirarmi in 
y> qtie’ miei pochi feudi lasciatimi da mio pa- 
li dre, e die sono nelle mani di Lastenio , e 
» Teresa AndoHì fattori di essi. » 

Nuove lagrime miste a singulti ebbe a 
soffrire il nostro vecchio che prorompendo 
con queste voci dava a palesarsi per quel che 
era — . « Ecco l’infelice Lastenio. Teresa? 
» è morta dopo aver avuto il dispiacere di 
» vedersi espulsa da una fattoria che mi era 
» costata venti anni di assidue fatiche, e 
» sudori. )) 
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« — Avvisati in* tempo» — dopo esser- 
si calmato prosegniva — « avemmo <»mpo . 
» di fuggire, giacché come luogo solitario Ra- 
» naldo°lo sceglieva pei* sua dimora, ed eser- 
)> citò quegli stessi mezzi , che nel podere di 
» vostro zio avea adoperati per allontanare le 
» persone , facendo di notte tempo apparire 
y> su limitari delle strade vicine, fantasmi, spel- 
» tri, e strane larve, le quali arrestavano il 
» cammino alla troppo credula gente che ora 
y> ha in orrore il passarvi anche di pien me- 
y> riggio. Molte mine di polvere han quasi 
» diroccato quell’ altra volta delizioso sog- 
» giorno, ed accresciuto l’orrido squallore 
» che al presente vi regna . A cautela ci sce-^ 
•» gliemma quest’abitazione distante nove mi- 
» glia dall’ antica , dove nacqui da agiati ge- 
nitori , ed ove il Cielo mi accorda il favore 
» di narrare le mie sventure al figliuolo del 
)) mio huon padrone • » 

cc Ma di tuttocciò che accadde nella 

» cappella » — Ernesto interrogava — « co- 
3 ) me ne veniste in cognizione? » — 

1 — p— • « Mi venne raccontato » — *• rispose La- 
y> sten io — <c da Eugenio mio figlio che vo- 
33 stro padre il Cielo lo abbia in gloria avea 
3 ) situato per Segretario in casa del suo fra- 
33 tello vostro zio, che trovandosi del corteg- 
3 ) gio di quella sera funesta, dopo aver resi- 
3 ) stilo scanapò dalla morte, e per vendicare 
33 il suo signore, a costo della propria vi- 
>3 ta, profittando dell’ oscurità si vesti delle 
33 spoglie d’ uno Zingaro da lui ammazzato , 


« 
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» ed imOìiscLlatosi Tra loro kiicse il divisa-^ 

^ » mento che facevano circa la novella abita>« 
» zione. Deposto il pensiero di darne parte 
» all’autorità, {I fronte di salvare i giorni di 
» que’ che lo posero al Mondo , tosto li pre- 
» òadette, ed avvisatici qui ci rifuggiammo 
» col viaggiare in fretta . Dopo sei mesi gio- 
» vane che era s* uni alla bella Linetta la . 
* largamente ne ricompensa de’ sof- 

» ferti travagli. 

nominala arrossì, e dopo aver fissati 
languidamente i suoi occhi azzurri, in que’ dei 
marito neri, e vivaci con indicibile modestia 
gli abbassò. 

De’ colpi scoccati dall’orologio della vi- 
cina Chiesa feceli avvertiti essere la notte 
avanzata di molto. Pr^ero tutti uniti qual- 
che cibo , apprestato da Linetta , e quindi li- 
cenziatisi non tardarono ad immergersi in pa- 
cifico 'sonno. Eà’nesto lo gustò per la stan- 
chezza, gli altri per la invidiabile* tranquil- 
lità della loro coscienza. ' ' 

CAPITOLO III 

B tempo che ci meni in questo loco , 

■ E beo rammenta che facesti poco . 


A’ primi albori i dormienti svegliaronsi , • 
e iQStoccliè s’ebber rassettali s’ unirono insieme. 

Eugenio era uscito per vedere il cavallo 
trascurato, il quale ebbe migliore, e più ab- 
•• bondante nutrimenti di quello che ricevè’ 
all’ osteria . 
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Al ritornp del ftied^imo si- tacitarono le 
mattutine preghiere terminale le quali Laste- 
nio, chiese ad Ernesto cosa avesse in men- 
te di fare. Ernesto rispose.— a Voglio por - 
» tarmi al Gistello, ignota forza cola mi tra- 
I» scina, forse vedrò compiuta una vendet- 
la da tanto tempo desiderata ; chi sa Ma- 
» ria vive tuttora , e (juesta si è la sola spe- 
1» ranza che mi mantiene in vita. Pera lo 
» scellerato cagione di mia sciagura, e seco 
» sua empia stirpe — " » e qui non trascure- 
rò U dire benché si tratti oel proiagonisto, 
che proruppe in invettive contro di quell’ in- 
fame genia. 

Lastcnio attese vederlo calmato , e losioc- 
chè lo fu, così prese a parlargli — cc godo 
» mio buon signore conoscere che siete co- 
» sì ifiapegnato della sorte di vostra cujjina, 
» siate sicuro il Cielo vi compenserà de*^tra-‘ 
» vagli che vi andate assumendo. » — 

— — (( Come non esserlo? y> — esprimendo 
il piu intenso dolore Ernesto rispose — <t ma 
». giaccliè vi vedo a me tanto affezionati v’ a- 
0) prò liberamente tutto il mio. cuore . Fid 
» da quando nelle occasioni delle celebri fe- 
» ste usciva dal collegio un mutuo interes-* 
» se insieme ne legava; io le leggea alcuni* 
y> libri , ed ella, mostra vasi oltremodp conten- 
» ta nell’ ascoltarmi. Alcun ricamuccio che da 
» lei mi veniva donato mi costringevano a 
.» contraccambiarla malgrado il mio rossore 
)» d’ un finito disegno attese le poche, e. li- 
>» mitate facoltà d’ un collegiale, ma senftra- 
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» vami che ella molta di buon grado l’aggra- 
» disse. Non trascorse molto tempo che pas— 
» sammo ad amard , e degli ingenui giura- 
» menti resero vieppiù saldo questo troppo 
» po sventurato amore . Mio , zio pareva com- 
» piacersi de’ nostri affettuosi trattenimenti che 
/» anzi v’impiegava del proprio onde coltivare 
» la nostra inclinazione: mandavane uniti alla 
» vicina chiesa, ove porgevamo da parte nostra 
n preci all’ altissimo che si fosse agnato di 
unirci. Venuto finalmente quell’ uomo ec- 
» celiente in conoscenza di tutto da noi mede» 
j) simi , dopo avere approvato aggiungendo es- 
)) sere state sempre quelle le sue mire, e che 
y> varie volte vi avea dato egli stesso causa, ci. 
» alzò piangendo dalle sue ginoccha , e ci ac- 
)) colse teneramente tra le sue. braccia- pro.- 
» mettendomi che alla mia pronta uscita dal 
y> collegio ci avrebbe uniti co’ santi nodi del 
y> matrimonio. » — 

Ernesto commosso non potè andare più 
avanti nella sua narrazione,- ognuno s’im- 
magini chi lo ascoltava, ma rincorato alquan- 
to seguitò. — (c La gioja m’innebbriò l’ animo 
» nei vedere uno zio cotanto buono che mi 
» faceva dimenticare perfino-la mancanza del 
» padre, che per naia disgrazia non ho mai 
» conosciuto * ed il fato così a’ miei voti arri- 
» dente, e fu tanta che diedi in tali tras- 
» porti da esser creduto fuori ragione da chi 
» non conoscea la vorace fiamma che ogni 
» dì vieppiù mi consumava. Tante delizie 


Digilized by Google 


^5 

)) bentosto sparirono . E’ impossibile mia buo- 
» na gente potervi descrivere il rammarico 
» che provai in forza di una chiamata fat- 
» lami dal capo del collegio , alla quale 
» per mia sciagura ubbidii dopo avere rinno- 
» vati a Maria i giuramenti ed amaro pian- 
» to versato. Partii sulle furie dove il mio 
» dovere mi chiamava , ed al mio partire quali 
» sciagure!!! oimè non resisto alla memoria 
atroce » — e quìi. Ingozzato dal pianto non 
gli riuscì proseguice- 
li buon Lastenio dopo averlo alla sua 
maniera confortato disponevasi a separarsene , 
instruendolo con minutissimi ragguagli circa ■ 
la posizione di coloro che occupavano il Ga- 
siello. 

Ernesto messa di furto , per non offen- 
dere quelle onorate persone , una borsa di 
monete sulla tavola, usci dalla casa felice, e 
montò sul cavallo che Eugenio secondo i di 
lui dettami allestito gli.avea. 

Molti furono i clamori di quella buona 
famiglia come ancora grande fu l’ affezione che 
mostrò la piccola Clementina, la quale in brac- 
cio, alla madre da lungi stendeva le sue tenere 
manine coll’ augurargli graziosamente propizio 
viaggio, quanto felice ritorno, che avea loro 
promesso per la sera, asserendo essere .sua in- 
tenzione trattenersi semplicemente per le vici- 
nanze del castello , nè mai azzardarsi ad en- 
trarvi. 

Eugenio trascurando la propria famiglia 
erasi esibito d accompagnarlo, ma Ernesto non 

a 
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volle acconsentirvi poicchè avea osservato- lo 
scontento che regnava, sul bel volto di Li- 
netta air idea di doversi staccare dal consorte , 
per cui con gentili maniere venne dal Duca 
ricusato^ ' 

Lasciamo che la famigliuola tranquilla 
viva nella sua pacifica dimora come pure n* è 
£brza separarci per ora da quel giovine diretto 
per ispaventevoii luoghi, onde sapere qualche 
cosa intorno ad altri personaggi che per la di 
loro brutalità vorrei, ma non posso tralasciare 
d’introdurre nel presente mio dramma. 

Xlscita appena dal palazzo del Duca la 
comitiva de’ Mogani seco portandosi la bella 
Maria , trovarono una lettiga nella quale rin- 
chiusero quest’ ultima , e trasportavano due 
della loro razza mediante le robuste braccia 
delle quali come tutti i loro compagni anda- 
vano forniti . 

— — - « Il colpo è fatto » dicea Ranaldo co’ 
più feroci atteggiamenti che avesse mai ester- 
nato « Corrado, Corrado tieni dritto il 
» cammino , e bada di non isbagbare . » •— 

Mentre cosi parlava il capo di quella 
gente, erpicavasi il rimanente pe’ monti con 
massima celerità , e sveltezza , avendo ognuno 
i piedi nudi, e saltellando di balza in balza 
quasiccbè fosse stata quella via una delle no- 
stre più spaziose, e spianate. 

Giunsero dopo molto tempo ad una fo- 
resta, ed appena vi si trovarono da p«* ogni 
dove sbucarono delle donne scarmigliate, al- 
cune con qualche pargoletto tra le braccia , 
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altre che ne conduce vario due, ó tre per ma- 
llo, ed infine delle altre cariche di fardelli 
tutte unite a circa trenta uomini per- la mag- 
mor parte vecchi ,' avvolti tutti in oscuri ta- 
barri . Un grido acutissimo certamente in- 
dizio di gioja innalzò quella scellerata genìa 
air apparire de’ compagni. Eran dessi, ed ognu- 
no se lo immagina, in grande agitazione sulla 
aorte degli amici, e congiunti che formava- 
no il loro sostegno , e che vedevano impiegati 
in non lieve spedizione. 

Certamente quel baccano benché in luo- 
go remoto avrebbe chiamato gente , se Ranaldo 
non av^se imperiosamente imposto il silenzio 
facendo mostra di voler loro parlare, come in- 
fatti esclamando ad alta voce con questi detti 
esegui . — « Miei fidi , e congiunti or che ab- 
y> Diamo punita la prepotenza che non ci ha 
y> voluto accordare un’asilo, fa d’uoporitro- 
» varcene un altro. Vi sovvenga de’ torti che 
» eli uomini apportarono a’ nostri genitori , e 
» la di loro caduta ci renda forti nell’ im- 
y) mutabile risoluzione di vendicarli. Prin- 
y> cipiammo colla morte di Montebruno , di cui 
» un sol podere de’ tanti suoi che occupava— 
» mo gli è dispiaciuto , quindi gli è ben do- ^ 
» vuta la pena che ebbe, ed è per avere sua 
» figlia che con noi meniamo se non si mo- 
n streré docile a’ nostri voleri . » 

Facendo un tal discorso, e propriamente 
in sul finir del medesimo quell uomo fiero 
8Ì cavava un foglio di tasca , e come se avesse 
voluto leggervi per entro qualche cosa subito 
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lo ripose nel posto donde tratto l’avea chia- 
mando ad alta voce — - » A me il nostro nuovo 
3) fratello. - 

Si avanzò questi mandando sguardi atro- 
cissimi all’ esterrefatta assemblea non preve- 
nuta a quella spaventevole vista , e ^unto 
dappresso a Ranaldo con un tuono di voce 
che non saprei esprimere , tanto era ributtante , 
pronunziò — « Eccomi a’ tuoi cenni . » 

Al quale Ranaldo , che nonostante essere 
avvezzo ad orridi lineamenti pure benché leg^- 
eer mente fu tocco dal di lui aspetto , cercan- 
do di assumere superiorità , con tai detti si 
volse , — « Intendesti bene assassino delle fo- 
n reste i nostri statuti ? 

Una tale domanda eblie per risposta un 
sorriso , se sorriso si possa chiamare un ghigno 
accompagnato da un lieve crollar di testa. 

Ranaldo che lo comprese seguitò — a sia 
, adunque il primo guiderdone di tua fedeltà 
indicarmi un luogo fra’ tanti che conosci op- 
portuno a ritirarraivici colla mia truppa. 

Servendosi de’ seguenti detti 1’ altro ri- 
spose — )) Questo sarà appunto il così detto 
y> vago castello ora custodito da due sole per- 
3> sone nel quale sfido la potenza degli uo- 
)> mini a rintracciarne , previe però alcune in- 
)3 novazioni che credo indispensabili. 

(( Ebbene a le ci affidiamo. Rammen- 
tati brutto ceffo — forse non ponea mente 
al sìio in sì dire Ranaldo, o l’amor proprio 
non ce lo, presentava in. tutta 1% sua.laidez- 
lA » il beneficio che da Corrado ricevesti 

• 4 . 
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» la vitay allorché ne volevi assassinare, non è 
» già un dono ben contraccambiato , anco- 
y> ra se ci additi una sicura tana rimanendoti 
» con noi. » i 

« So i miei doveri — quel mascalzone 

rispose « ti giuro d’ esserti fedele se si ha in 
conto la parola d’ un fuorbandito . » 

Gli astanti che sempre osservavano al co- 
spetto di Ranaldo il più alto silenzio avrel)- 
hìero voluto rompere T usato per parlare con- 
tro di quel mariuolo, stantecchè perfino la 
di loro brutalità sebben lievemente fu scossb 
da* feroci lineamenti che distinguevano il bri- 

f ante allora rischiarati da’ pallidi riflessi della 
<una che credevano solo testimonio del loro 
procedere . 

Ma ad alcune voci interrotte fu bastevole 
argine la stentorea voce del loro capo che in- 
giungeva il giuramento — « giurate tutti d’ es- 
» sermi fedeli, e che siate per uniformarvi 
y> ciecamente a’ miei voleri giusti, od ingiu- 
» sti che a voi potessero sembrare. » 

Tutti giurarono ad eccezione del trave- 
stito Eugenio il quale siccome sappiamo era 
in quella folla , e temendo d’ essere osservato 
all’ atto- del giuramento di tutti come quel 
solo che non levava in alto la mano cauta- 
mente si allontanò, e dopo^ non breve corsa 
la in istato da esser lontano da essi, e da 
potere avvertire i suoi genitori. 

La lettiga venne commessa a due altri 
uomini , e la ' caravana si mosse da quel luogo 
incamminandosi, e seguendo sempre rupi quasi 
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inaccessibili, e monti interni, ad evitare le 
strade maestre, ed i scontri che in -quelle 
avrebbe potuto trovare. 

Eugenio cui l’ amor di figlio per così di- 
re somministrava le ali battendo sempre la 
strada da essi evitata , e profittando della bre- 
vità della medesima sulle viziose sinuosità che 
la sgraziata unione era costretta a tenare, giun- 
se ancora in tempo da avvisare le genti di 
que* dintorni antichi fittajuoli del suo padro- 
ne, la maggior parte de’ quali fuggì, e quei 
pochi che ostinati vi rimasero non si volendo 
staccare dalle inveterate abitudini furono vit- 
time dell’arrivo degli inesorabili Zingani. 

Questi non avendo trovato altr’ ostacolo 
che que’ miserabili, entrarono nel castello dopo 
aver fatto di essi aspro macello , e nel termine 
d’ un mese in conseguenza di molti omicidii, 
ed apparizioni notturne ne restaron padroni 
int^cettando così il cammino, e vivendo de’ 
raccolti degli adiacenti campi, e delle frequenti 
rapine . 

Piucchè detenuta la sventurata figlia del 
Duca di Montebruno vivea mestissimi giorni 
.mai sempre piangendo in vedersi soggetta 
a’ più vili servigi che a quella odievole ciur- 
ma occorrevano. Eran tante acutissime spine 
pel suo tenero cqpre le dolci , e care rimem- 
branze della sua casa, del suo buon padre, 
e del perduto amante , avendo 9ontinuamente 
de’ spettacoli dblorosi dinanzi agli occhi giam- 
mai sazii di versar lagrime frutto del più in- 
tenso cordoglio. 
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L’unica consolazione che rimaneva aL- 
r infelice era quella di potersi dirigere a Quei 
che da per ogni dove ne ascolta, e quando 
a lui ri>x)lgevasi restava in estasi per ore in- 
tiere . 

Un dì trovatala Ranaldo che era di pas- 
saggio pel Gorridojo che mettea alla di lei 
stanza fa di cui porta era aperta , e vedutala 
in quell’ edificante posizione , essendone il voi- " 
to da per se stesso celeste rischiarato da an- 
gelico splendore , ne fu vivamente tocco , de- 
pose le prave mire dbe dapprima sul di lei ^ 
conto erasi proposte , ed ingiunse sollennc- 
-mente a’ suoi di non arrecarle alcun male , 
nè farle mancare cos’ alcuna di che avesse po- 
tuto abbisognare. 

Oltre di ciò superelìzioeo che era tèioacva , _ 
fortemente la morte se avesse pensato agire 
con tra quell’ individuo che troppo angelico 
-gli sembrava. 

1^ singolare bellezza di cui andava ador- 
na, i delicati, e nobili suoi modi, c sovrat- 
tutto la sommissione colla quale si compor ~ 
tava le conciliarono l’ animo di lutti que^gio- 
vanastri de’ quali ognuno non avria permesso 
anche a costo della A^ita propria che le venisse 
torto un capello, ed alforquando dovean vi- 
brare un colpo richiamavano talvolta alle pro- 
prie idee le gentili fattezze della bella prigrc- 
niera per venir così infusi , ed investiti d^uii 
nuovo, e maggior coraggio. 

Ora appien si comprende qual dovesse 
essere la situazione di Lrnesto privo d’ un og«* 
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getto sì caro a tutti , dal quale veniva corri- 
sposto con pari amore, ed affetto. 

(hsì trascorsero i due anni dopo l’acca- 
duto della’ cappella, giammai trascurandosi per 

f )arte di Maria di pregare il cielo che la vo- 
esse togliere da quella penosa , ed incerta 
vita , oppure si fosse benignato cangiar la di 
lei sorte in vero troppo infausta, mentre da 
Ernesto tante , e tante ricerclie furono ese- 
guite tutte opposte dalla vera direzione. 

CAPITOLO IV. 

Voi qui starete bene o fìgliuol mio , 

Noi siam persone assai devote a Dio . 

Ernesto uscito dalla casa di Lastenio ten- 
ne il cammino che gli fu da Eugenio indi- 
cato» La neve caduta in grandissima copia 
nella precedente notte avea resa quasi impra- 
ticabile la strada. In cambio delle picciole 
foglie su’ rami delle altissime querce vedevasi 
regnarvi la medesima , e qualche uccelletto 
colle membra intrizzite lagnavasi Jlebilmente 
di non potersi librare in sull’ ali onde spie- 
gare il volo consueto. ' ' . ' 

• Quella desolata campagna, e 1’ aspetto 
che in quel momento presentava, senza meno 
offri van della vaghezza benché malinconica ; 
nonostante ninna colpì 1’ animo del viaggia- 
tore ; piuttosto era il medesimo studioso a 
diminuire la fatica al paziente animale che 
lo soffriva , che a grande stento aprivasi un. 
varco nell’ immensa copia d i gelo dalla quale 
circondato vedovasi. * 

s, . 
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Ernesto non incontrò alcuno nel suo 
viaggio se non qualche pitocco il quale ran- 
nicchiato nell’interno d’uno de’ smisurati al- 
beri che molti ne avea quella strada , il quale 
chiedendogli 1’ elemosina egli a seconda del 
suo cuore corrispondeva, ed alcuni ùfiiziaK 
che galoppavano forse per raggiungere i com- 
pagni i quali bastantemente discemevansi giù 
dal vallone, ma tanto a’ primi , quando a’ se- 
condi Ernesto benché costretto a ceder loro 
il passo poco , o per dir meglio niente hadò; 

Air aspetto d’ un orribile sitò de’ quali 
quel' cammino abbondava il cavallo mostra*^ 
vasi restio ad innoltrarvìsi , ma essendo spro- 
nato gli era forza il seguitare. 

Passò la metà del giorno , e non ancora 
mostra vasi qualche indizio da fargli crédere 
esser vicina la sua meta*. A misura che cam- 
minava la strada diveniva più montuosa ed 
incerta , ed allorché Ernesto cominciò a cre- 
dersi smarrito awicinavasi la notte, e ad ac- 
crescere gli imbarazzi del povero giovine &’ ag- 
giunse la pioggia la quale benché minuta non 
potea essergli che dannosa. •. >• 

Mal pratico della strada (' giacché fin 
da bamlàno recato altrove attesa la subitanea 
morte della madre in isgravarsi appunto di 
lui, perlocché il padre non volle veder più 
que’ luoghi lasciandoli in consegna a Laste- 
nio come abbiano veduto j andava certo a 
quell’ ora incontro a de’ pericoli innoltrandosi 
nel bosco che subito uscito da’ monti glissi 
parò d’ avanti . 
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-, Nel principio del medesimo vide egli al- 
cune case rurali semincendiate , e vicine a 
crollare } senzacchè alcuno abitasse quelle por 
che le quali si vedevano ancora salde. Dopo 
alquanti passi fatti nel bosco s^.imbattè in un 
annerito casolare situato fra molte ruine da 
far credere che un giorno apparteneva a qual- 
che grande edifizio. Tutto in quell’ora gia- 
ceva in profondissimo silenzio, e per tutto 
il tempo .che Ernesto malgrado la pioggia 
stava ammirando la massiccia mole d’ alcuni 
muri isolati , non venne interrotto che dal 
sitnstro canto di malaugurosi augelli , i quali 
s’ eran formati i nidi ne’ rottami delle vec- 
chie mura coperte di sterpi, e di varie erbe 
;vaghe di tappezzare gli antichi edifizii. 

- Dopocchè n’ ebbe fatto il giro , e tro- 
vatosi che fu alla porta la quale guardava il 
mezzogiorno nonostante l’ oscurità scorse la 
porta d’ entrata , e si risolvette a battervi do- 
po aver osservato in levar gli occhi al cielo che 
' da un camino per la maggior parte infranto 
usciva del fumo, e così nacquero delle speranze 
nel suo cuore , essere cioè quella casa abitata . 

Picchiò dunque , ed io dirò di poca buc- 
ina grazia, il che gli si, perdonerà da chi per 
poco voglia por mente all’ impazienza che do- 
veva avere, giacché 1’ «jqua malgrado il man- 
tello avea penetrato fino a toccarci la camicia . 

i Un mormorio non tanto sommesso da 
rnon essere inteso venne dall’ interno di quel- 
la casa, ed al medesimo ben presto successe 

l’avviarsi d’una persona grave, e robusta. , 

. » *»■ 


% 
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Giunse chi lo avea prbdotto alla porta, 
e con voce che Ernesto non potè compren~ 
dere se fosse una donna, od un uomo che 
fuori la mandava , a cagione di essere troppo 
alta , e talora troppo ba^ , si fece a dire allo 
straniero — <c In nome del cielo cln siete , 

» e cosa cercate da qui <^he avete battuto ? » 

)) Chiunque vi siate, per caritè, o come 

n voi volete in nome del Cielo donatevi dar- 
y> mi alloggio per questa notte giacché io, 
ed il mio cavallo ci siamo smarriti . n 

— Ti) Tirate lungo la vostra strada, nè ac- 

n cada mai che io povera donna peccatrice 
n dia ricovero a’ ladri » 

Uno scroscio di risa, ed una inarùcolata 
bestemmia successero a tali parole le quali fe- 
cero conoscere al povero Ernesto che era stata 
una donna quella che gli avea parlato. Comin- 
ciò a disperare di poter esser ricevuto in quel 
luogo; mille pensieri s’affacciarono alla sua 
mente, si credeva già in mano agli assassini , 
ma da altra parte gli si presentava grata nna ta- , 
!e idea, giacché col darsegli la morte lo avreb- < 
bero tolto dalle pene che in quel punto sof- 
friva , allorché intese di nuovo quella straor- 
dinaria voce corno se avesse parlato con al- 
cuno , ma bentosto seguì il desolante silenzio . 

Persuaso che ancora poteva essere ascol- 
tato credè d’avventurare i seguenti detti. — 
y> O buona donna vorreste aver la bontà di 
» dirmi, d’ accennarmi , di farmivi condurre 
» per mezzo d’ una guida che pagherò bene , 

» un sito ove passare la notte r» r— 
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— ^ » Quando poi mio buon figliuolo v’ in- 
•» tendete di pagare potrete star (jui ben si- 
•)) curo, tra gente cristiana, ed amante del 
j) prossilno » — 

Mentre queste parole venivan pronunziate 
già muoveyansi i catenacci di quella ben dop- 
pia porta , nè tan^ la medesima ed aggirarsi 
su rugginosi suoi cardini. 

AU’ aprirsi di quella gli occhi di Erne- 
sto non ebbero altro a vedere che una donna 
d’ alta statura la quale mostrava di essere tra’ 
quarantacinque anni. De’ capelli per metà bi- 
gi annodati in due trecce giii cadevano dalia 
parte degli omeri enOTmi di cui andava fre- 
giata , e che veniva coperta da un’ ampio manto 
di tela bruna commesso a grossa fibbia di 
ferro. 

Mentre Ernesto ne mirava le singolari 
fogge , l’ istessa con molte finte , e caritatevoli 
•sollecitudini invitava il giovane ad entrate nel- 
la casa, nel mentrecchè l’altro stupito astia 
'volta per l’inaspettata vista di que’ truci li- 
. neamenti, dopo avere di primo moto retro- 
cesso col cavallo esitava tuttavia , fatto dimen- 
tico delie impellenti circostanze che Io aveano 
indotto a cercare asilo, ma una lieve remini- 
scenza di esse fu sufficiente perchè si deter- 
minasse ad entrare. 

* - Entrò adunque solo perchè spinto dalla 
necessità , ma con bastante criterio onde non 
essere scevro de’ sospetti che il volto misterioso 
della sollecita virago insinuati gli avea . Veii'- 
ne introdotto col cavallo in una camera spa- 
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aìosa di cui ravvisandone ■ le pitture cancel- 
late in varie parti credè che in altri tempi era 
alcuna delle sale terrene di quel Palazzo di cui 
non ne restava altro poicche tutto in mina. 


V- La donna cominciò a darsi cura pel ca- 
vallo, ed egli seguiva coll’occhio -la strana 
architettura che in quel luogo regnava . 

' A mano dritta vedovasi incastrata nel mu- 


ro lina scala di legno la quale metteva ad 
un’ammezzato superiore, sopra del quale si 
osservava dal basso per qiiant’ era la larghezza 
.della già detta scala parte d’un letticciuolo . 

A piè della medesima eravi un cancellò* 
il quale dava accesso ad una comraoda stalla 
ove fu condotto lo sfinito animale . 

• A mano sinistra delf entrata incassato nel 


muro trova vasi *uno stipo che faceva simmetria 
col cancello -che di rincontro gli stava. 

' Nel fondo, di sotto al mezzano un altro 
Ietto a due piazze; e varie altre suppellettili 
come sedie , e tavole erano situate per la stanza. 

Mentre trattenevasi con quella donna che. 
Maddalena appellavasi, la quale gli andava 
facendo delle domande fissando alle risposte i 
suoi occhi scintillanti d’ un fuoco che terribile 


* la rendeva in quelli d’ Èrnesto , questi vide 
uscire da una porta da lui pria non osservata , 
sendo la medesima situata dalla banda del let- 


to, la quale a cagione del debole chiarore man- 
dato 'dal lume, giacca nel bujo, un uomo 
basso di statura, e cicco d’un occhio, vezzo 
che accresceva la sua deformità , e dava mag- 
gior risalto alla sua. ciera brusca , e sinistra , 
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Volle costui al suo primo apparire essere 
inteso dall’ amabilissima compagna chi era cioè 
il forestiere, e chi sa in qual modo venne 
dalla medesima soddisfatto attese le jpoche 
forse non vere notizie che da Ernesto le furono 
date circa l’ essere suo . Pago di ciò che avea 
udito non tardò a volgersi ad Ern^to con 
queste parole emesse nel piò aspro tuono di 
voce . a Sia ben venuta: la Signoria vostra 
sarà non ne dubiti trattata con tutta quella 
9 carità che la mia poca agiatezza permette, 

9 ma che certamente non avreste mtrove in- 
» venuta » -«► 

)> Non la finisci mai ciarlone che sei » — 
donò , salvo una bestemmiuccia interrotta , di 
lai detti la vezzosa donna all’ avvenente com- 
pagna, così s^uitiindo in aria non so se di 
reale, o finto corruccio — « non faresti tu 
y> m^lio prendendo una giubba per questo 
9 signore, e tenergli conversazione mentrec- 
» che io vado a preparargli il letto ?» — 

Senza attender risposta la vaga Madda- 
lena volse ad entrambi le spalle di cui già 
abbiamo parlato per conoscerne l’entità, ed 
avviossi verso la scala , \ di cui gradini di legno 
nell’ esser pressi da’ ferrati zoccoli dell’istessa* 
facean rintronare le volte di quella stan:^. 

L’uomo dopo aver malignamente, e di 
furto sorriso delle riprensioni che gli avea 
fatte quell’ arcigna disse — « Sia fatta la sua 
» volontà, veramente poi chi noi vede che 
» per un viaggiatore debba riuscir di peso 
» essere in simile assetto, attendetemi un mo- 
» mento Signore. 



« Fate come tvi piace » risposegU Er- 
nesto che intanto sciolse i fermagli della sua 
Valigia avendola deposta su di due ^ie. 

Il cieco era dedito a trarre da un ripo- 
stiglio la giubba , ma appena^ s’ accorse d’ un 
monile che Ernesto avea fra le mani , gli fu 
alle spalle senzacchè l’altro se ne fosse av- 
veduto , nè saprei dire quanto fu la sua mara* 
viglia nel riconoscere in quello T effigie d’ una 
persona a lui nota. 

Da quel punto meditò d’ammazzare il 
giovine ma ora ora vedremo qual fine dovea 
iX)ronare i suoi scellerati proponimenti. 

Da li a poco ritoi^nò in fondo alla stan- 
za , ed Ernesto che alle sue mosse non avea 
badato credendosi solo mirava quell’ (^getto 
asciugandosi frequenti lagrime, e dopo qual- 
che tem^ non vedendo alcun di ritorno an- 
dò a vedere il cavallo che trovò aver di già 
Maddalena fornito di biada. 

Uscito egli dalla stalla ritrovò nella stanza 
l’uomo che gli venne incontro nel presen- 
targli la giubba . Deposto il suo giustacuore 
Ernesto ebbe occasione di mostrare le armi 
che portava in propria difesa, mentre l’altro 
sfacciatamente non volle risparmiare de’ mot- 
teggi satirici dicendo essere inutil cosa andar 
fornito di quelle bagattelle. 

Ma subito Ernesto, accusando un mal di 
testa ne ricusò la stucchevole compagnia sic- 
come quegli che non andavagli a sangue, 
quindi rimise le poche biancherie , e diessi 
novellamente a considerare ciocché estratto 




4o . 

ne avea. Furon molte, ma troppo tarde le 
cautele che impiegò per tener celato quel 
che - ammirava colle lagrime agli occhi a quel 
mascalzone, il quale in cambio di mostrarse- 
ne curioso fè sembiante d’ attenersi a più sano 

S artito, perciò siccome si fosse rammentato 
’ upa grave , e trascurata faccenda mise in 
urdinc la tavola che doveva servire per refo- 
cillace il ben capitato suo ospite. 

Allora scendea dal mezzano la strana Me- 
gera che egH avea terminato d’imbandire la 
cena in vero .serafica, giacché consistente in 
uova , e formaggio . Ernesto preso contra vo- 
glia alcun poco di cibo , dopo aver raccoman- 
dato il cavallo alla strega , ascese la scala nel- 
i’ augurarsi vicendevolmente la buona notte. 

Usò egli la precauzione di non ispogliarsi 
del tutto, giacché eragli fitto in mente di 
non esser sicuro. Vegliando malgrado la stan- 
cliezza dalla quale era oppresso passò un* ora 
la quale gli parve un secolo, durante il di 
cui corso udì un continuato , e sommesso ci- 
caleccio che venia dalla stanza inferiore . Era 
. Tuemo che narrava alla compagna quanto 
•aveva veduto, conchiudendo esser necessario 
uccidere il Duca, e ciò per motivi che in ap- 
presso saranno esposti a’ leggitori. ' 

Iq allarme piucché mai Ernesto non cliiu- 
se' occhio ed a fin di scoprire qualche cosa 
trattenne quella tosse che dapprima avea usata 
per farsi creder desto , e collo scemarla grada- 
tamente a poco a poco finse di russare. 

Dopo una mezz’ ora che intese più nulla 


cedendo alla fine al naturai bisogno cadde in 
dolcissimo sonno. Meni A; ei per qualche poco 
dorme volgiamoci alla coppia che in tanto si- 
nistro aspetto si è presentata. 

Pietro fratello ' di Ranalclo dal Cipgliò 
entrambi capi dell’ unione de’ zingani, unito 
alla misteriosa Maddalena sua dolce, e cara 
metà allontanava, uccideva, accalappiava se- 
condo che stimava opportuno i forestieri che 
■ verso del castello avvia vansi . Era' egli benan- 
che l’autore delle larve, e de’ spiriti di notte 
tempo apparsi con istrane figure a’ contadini ; « 

egli insomma era un vero fratello del feroce 
Ranaldo . 

Quando più non udì quel detestabile 
uomo la tosse si persuase che ■'il giovane dor- 
misse, e Maddalena consegnatogli un pugnalé 
lo seguiva per la scala di legno . Ma avvenne 
che nel bel mezzo dell’istessa staccatasi una 
scintilla dal moccolo del lume die tenea colla ‘ 
mano l’ assassino , andò a posarsi in suR’ altra 
che pel dolore in un subito apertasi lasciò 
cadere il ferro micidiale, il quale quasi per 
opera divina passò per l’ apertura dd quarto, 
e quinto scalino. 

Il cavallo intese il rumore, e produ- 
cendo molto strepito svegliò Ernesto che per 
quanto si fosse intimorito, non t raeva- «al i to . 
Passato qualche tempo non udì cos’ alcuna, 
ma questa quietudine non fu bastante perchè 
si potesse addormentare . • ' 

Dopo qualche ora, e molte susurrate ed ^ 
esecrande bestemmie anche contea del Cielo 


i- 


Digitized by Google 



4 * 

rivolte che fortemente tuonava, Pietro preso 
per la seconda volt» il pugnale s* incammina-» 
i*ono pel delitto . Ernesto allorché vide che al- 
r empio pochi scalini resta van da montare pre- 
se la sedia che era situata al capo del letto , e 
gliela spinse addosso con tal veemenza , e ga- 
gliardia , che per l’ inaspettato colpo il fece 
capitombolare giu molto addolorato per la ca- 
duta , ma non ^ risentire l’ ultimo colpo cioè 
d’incontrare la terra, giacché trovossi molle- 
mente adagiato sul corpo della moglie cui 

1 >recedeva, la quale però erasi di già fracassata 
a testa. 

In tal frangente il giovine Duca usò delle 
forze superiori a se stesso . Senza perder tem- 
po calò giù portando seco le lenzuola del 
letto, che ridotte .a larghe strisce pensava le- 
gare in uno i due coniugi , giacché credevali 
stupidi dal dolore in torza dell’orrihil fra- 
casso nato alla lor caduta, cui precedé uno 
scoppio d’un tuono. 

Ma appena era ^li al piano della stanza 
che Pietro era surto dalla terra, e con non 
mài vista ferocia urlando pe’ patimenti che il 
rendeano pieno di rabbia , e livore , scaricò la 
aua pistola credendo di colpire Ernesto, ma 
questi curvandosi evitò il colpo, e venutagli 
a. casQ per mano un’ altra simile arme di cui 
quel luogo abbondava, annientò affatto le forze 
dello zingano indegno . 

In quello stato che ognuno può imma- 
ginarsi aprì il cancello che dava alla stalla, 
^ accertatosi non potersi in alcun modo 
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dalla medesima uscire ne cavò fuori il cavallo •' 
che fortemente nitriva , e lo legò ad una gran- 
de maniglia della porta di entrata, e col ro- 
tolarli per terra v’introdusse gli assassini, e 
ciò eseguito tirò fuori l’ enorme catenaccio che 
ne assicurava l’ apertura . . i , 

Il Cielo a quando, a quando durante l’ or- 
ribile scena avea mandati de’ segni che an- 
nunziavano i fulmini, ma in quel momento 
incalzò. La stanza era rischiarata dal conti- 
nuo succedersi de’ lampi che entravano per 
le fessure de’ vani aventi mal connesse, ed an- 
tiche chiusure. 

Dopo altre ricerche, col lume alla ma- 
no per semplice curiosità apri lo stipo, ed 

Ì li’ aprirsi di quello il folgoreggiare dì un 
ampo gli fò vedere una figura spaventevole j 
gli cadde il lume da mano che tosto si spen- 
se, ed Ernesto nel bujo, e caduto a terra re- 
stò privo di sensi. 

Pietro presentava alla moglie il suo or- 
ribile fine. Contorcevasi sul suolo della stalla 
dibattendosi siccome una serpe cui venghi re- 
cisa la metà del suo corpo. Non avea fia- 
to da urlare, bensì con un tuono di voce 
quasi spento profieriva. innumerevoli bestem- 
mie. 

Maddalena senza far motto lo ascoltava 
mirandolo , e nel suo silenzio pareva giurasse 
che fin che sarebbe vissuta non avrebbe de- 
posta r idea di vendicarlo. 

Ma qual fu mai la sua sorpresa quando 
sentì che Pietro brancolando vennele vicino 
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appuntandole' al collo le sue mani fornite 
d’ unghie in modo da toglierle il respiro ? 

Credendo d’ aver invenuto il suo nemico 
lo zingaro incontrò la moglie , e non udendo 
le di lei voci le sue ultime vitali forze le ri- 
volse contro la sua donna . Questa stanca per 
le r recenti oppre^ioni non potea opporgli una 
forte resistenza : Pietro dopo averla quasi stroz- 
zata colle mani, prendendola per la testa 
quasi la infranse percoiendola sul pavimento . 

Così restarono l’ uno. all’ altra attaccati 
dandosi vicendevolmente con indicibile rab- 
bia la morte. 

CAPITOLO V. 

I 

Al castello ! e fia vero? , o caro amioo , 

Su presto aadiamo' iaconb'O all’inimico. 

* ~ • 

Noi lasciammo il buon Ltastenio colla sua 
innocente famiglia, per seguire dopo di alcuni 
altri personaggi il loro giovine padrone, del 
quale abbiam conosciuto qual fosse stata la 
sorte corsa nel giorno in cui si separò da essi, 
ora viceversa dobbiam lasciare lo stesso per 
recarci nella felice abitazione del vecchio con* 
tadino . 

Le cure che diessi in quel giorno Laste- 
nio assistito da suo figlio consistettero in proc- 
curarsi que’ comodi ^e credea indispensabili 
pel ritorno del Duca, ma era di già innol- 
trata la notte nè peranco vedovasi. 

Lastenio, ed Eugenio si mossero ad in- 
contrarlo , ma egli era ben lontano , e poco 
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sicure le strade che dovevano battere. Ritor- 
narono essi angustiatissimi , e passarono la 
notte in agitazioni , ed angosce. Spuntato il 
sole Eugenio che vedeva essere Ernesto espo- 
sto a tanti rischi, era risolato anche. a costo 
di perdere la vita di andarne in traccia. 

Un tale ardito divisamento avealo appe- 
na esposto a’ suoi che' Linetta era di già sve- 
nuta all’idea di doversi separare dal consor- 
te. Clementina piangeva a dirotte lagrime. 
Lastenio d’ un tratto divenne muto . 

Eugenio dopo aver pianto in gran copia , 
prese la candida mano di Linetta e porlan- . 
dole di con tra al suo cuore soavemente le 
disse — a O mia diletta moglie , tu soffrirai 
» questa mia assenza giacché pare che il ci^ 

» lo così abbia destinato ; quest’ oggi tu ne 
» lo pregherai che voglia mandare a buon 
» fine questa mia temeraria impresa: nulla 
» ho io a temere se la tua bell’ anima invo- 
» cherà a mio prò l’Ente Supremo. Sì Li- 
» netta cessa dal piangere fra poco sarò da 
» voi ma pieno di' gloria per aver salvata \a 
y> vita a chi son tenuto per ogni via, o.per 
» immensi obblighi. ^ 

« No » — Linetta . ooii ' Veemenza” ri- 
spose — « juiltna- forza verrà a tornù il mio 
» sposo. De|f- lascia ad altri J’ assumersi si 
» aifiìcoltoso inatr^. Clie farei senza di te. 

» Chi a Clementina resterebbe nella sua ere* 

» sceme età, cosa potrei fare perdei misera 
» se continuamente avrei ad occuparmi della 
» tua memoria?, oh Dio non so reggere alla 
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» funesta idea ~ e <juì avviticcliiatà 

« al marito dirottamente piangeva . 

Lasteiuo nel suo silenzio soffriva per due 
ragioni, cioè vedendo i pericoli che vole- 
va affrontare il caro suo figlio, e per non 
poterei opporre alla di lui volontà tendente 
a salvare un essere dalla di cui famiglia co- 
nosceva la sua esistenza . 

^ a Ma — incalzava Eugenio in sot- 
trarsi , e facendo dolce violenza a’ teneri am- 
inoglie — «lascerò il "mio amico 
» dell infenzia , il mio fratello piucchè mio 
» signore in mano di tali empì, e scellerati 
» mostri che perfino la terra dovrebbe ver— 

® gognarsi d’ essere da sì disprezzabili enti cal- 
» pestata?* Ah mio caro padre giacché non 
» potete trattenere il vostro cordoglio per la 
» vita che mi deste, e tu o mia cara Linet- 
y> to per quelle felicità che mi hai proccurate 
» durante la conjugale, e santa nostra unio-*' 
» ne finisci di piangere , anzi eccita , in me, 

» e corrobora la volontà di es^uire ciocché 
y> tu tt’ altro uomo temerebbe di fare . Io opre- 
» ro con prudenza , recherò meco quanti pih 
» amici mi abbia risoluti, e cMnvieremo alla 
» volta del fatale castello altra volta f ed in . 
» tempi più felici testimonio de* miei fanciul- 
» leschi trastulli , ove certamente si trdva il 
» neutro Signore, e chi sa a quali pene sog- 
» giace. i> — . . 

Era Eugenio infiammato da forte entu- 
siasmo nel profferire - quelle parole che veni- 
va ammirabilmente espresso w suoi occhi neri 
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scintillanti di sdegno. Ninno osò rispondergli, 
e quando il videro precipitosamente partire 
non pensarono ad altro che a pregare Iddio 
per la salvezza de* suoi giorni , e àe secon- 
dar volesse si oneste , e magnanime mire . 

Linetta per alcun poco fìssa in Clemen- 
tina cogli occhi tuttavia bagnati di lagrime 
teneramente guardavala, quasi incerta fosse sta- 
ta della di lei futura sorte , e quando fìni 
quella specie di assopimento con tenerezza 
veramente materna strinsela al caldo suo se- 
no , e del tutto rincorata , levatasi , ed aiu- 
tata dalla stessa incominciarono le solite fac- 
cende domestiche. 

Lastenio reggendosi al suo bastoncello si 
portò come era solito alla vicina chiesetta , ed 
alle consuete preghiere regolarmente aggiun- 
se delle altre riguardanti suo figlio : preci che 
il Signore volle esaudire perchè venivangli di- 
rette da un cuore illibato, semplice, e puro. 

Non siamo scortesi con Eugenio il qua- 
le fin da chè è partito voleva la nostra at- 
tenzione , dunque rivolgiamoci a lui , senza 
occuparci altrimenti di persone , le quali sap- 
piamo che sono al sicuro. 

a Apritemi Sofìa » — disse il figlio di 

Liastenio appena che fu giunto alla porta prin- 
cipale di un casamento non molto rimarche- 
vole , e eh’ era poco discosto dalla sua abita- 
zione ed — a apritemi subito » — ^ soggiun- 
se, allorché 1’ affaccendata Sofia davasi ogni 
possibil .premura per soddisfìgrlo. 

Ma qui bisogna che lo precediamo di {X)- 
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•^co , e portarci nella stanza ove trova vasi l’ ami- 
co in casa del quale aveva bussato per en- 
trare . 

Un Ietto pulitissimo ma non molto ri- 
cercato accoglieva dentro di se il giovane al- 
loro che vwemmo nell’ osteria raccontar gra- 
ziose avventure. Simone giaceva quietamente 
nel suo letto j dalla sna nsonomia se ne leg- 
geva la tranquillità della coscienza ; chiara- 
mente vedevasi essere un uom dabl^ne, o se 
vogliam dire uno spensierato, ma invero ad un 
più fino indagatore non sarebbe sfuggita un 
certo che d’ ardimentoso che era sparso sul 
suo volto. Sulle pasciute sue guance posa- 
vansi le rose della salute , e può dirsi che 
sempre siccome in quel punto le sue labbra 
erano in modo da esprimere un sorriso d’un 
uomo beato, lasciando vedere due fila di bian- 
chissimi denti. 

Era in tale attitudine quando Sofia, che 
or ora diremo chi fòsse venne a destarlo di- 
cendogli — (c Simone svegliatevi, non fate 
)) (die si sappia che a quest ora dormite » — 

La prima volta non ottenne risposta , ma 
però s’ avvide essere stata intesa , per cui rin- 
novando le sue premure ripetè F istesso per 
la secondo volta. Simone un pò malconten- 
to , e sbadigliando le disse, cc Ma jn nome di 
» Dio Mamma chi vuoi che lo sappia : tu 
)) sola il potresti , ed io che sono il tuo fi- 
li gliuolo Simone non posso credere che li 
ii^stringa tanto zelo conira di me , palesan- 
» dolo altrui. ' " 
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— — « La Vergine mi assista, non è già quc- 
y> sta la mia maniera di pensare. Io ti clice- 
» va perchè è qui il signor Eugenio. 

(C Come? che dici. Eugenio qui, dove? 

a E qui che monta le scale » — 

Allora si udì Eugenio che veniva alla lor 
volta . Sofìa si allontanò , e Simone appena 
vide l’amico levatosi per metà sul letto così 
gli parlò — (c Quale imperiosa cii costanza 
» mio caro Eugenio vi mena sì di buon’ora 
» nella mia casa ? 

Al quale l’ interrogalo senza rispondere 
adequatamente , anzi dando a divedere pre- 
cisa sollecitudine cosi volse la parola — y> To- 
sto Simone sbrigatevi non v’ ha minuto da 
perdere , fa d’ uopo andar tutti e due là . . . 
» non sapete .... al Castello. 

Al Castello 1 » — gongolando dalla 
gioja proruppe Simone , e lanciandosi al col- 
lo dell altro gli disse — « ma se lo sapeva 
» che voi eravate il più buon amico che 
y> io m avessi j ma non ci perdiamo in cian— 
y> ciafruscole presto prendetemi i miei cal- 
y» zoni, cioè cioè prima i calzari. Eugenio la 
» mia giubba se non v’ è d’ incommodo j le 
» mie pistole , perdonerete già la libertà die 
)) mi vo prendendo , oh oh mi dimenticava il 
.» mio coltello da caccia, senza di esso sarei la 
» pianta senza umore, o la donzella senza amore. 

Giuseppe? maledetto. Oh lodato 
» u Cielo, i due riavalli: sbrigati. Eccomi a 
» VOI mio caro Eugenio andiamo pure son pron» 
» lo a seguirvi , anche a visitare Satanna. n — 
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Tanta stranezza di agire proveniva in Si- 
mone come non curante de’ pericoli alla sua età 
di cinque lustri , a’ quali esponevasi come se 
fosse andato a pranzo , e chi per ciò lo invi- 
tava gli faceva men piacere di quello che se 
lo avesse menato a prender parte in una zuffa. 

Più d’ una volta erasi azzardato in quella 
strada che prefìggevansi ora di battere ma 
uno scherzo che alcuno de’ Zingani gli fece, 
se non fosse stato l’ istesso Pietro che come 
vedemmo questi erano i suoi iiffizii., gli fe 
-pronunciare aito 'giuramento di mai più ri- 
schiarvisi solo. . 

Ma quello scherzo, di cui egli stesso ce- 
liando parlò ali’ osteria, non fu sufficiente per 
uuanto strano , si ‘ fosse stato, a fargli concepire 
orrore* anche passandovi in compagnia, come 
ora gliene veniva presentato il destro cioè an- 
dando con Eugenio, che anzi molte volte av ca- 
lo pregalo onde avessero effettuato insieme quel- 
- fa gita , mentre quest’ ultimo sempre negato 
si era. 

Si mone in tal congiuntura diiuenticossi 
.pure di far colezione , altra sua passione psp- 
tiommanLe ^ ma nel passare in tutta fretta per 
la Cucina che al piò della scala irovavasi ,. sol- 
lotioiie le sue nari da un grato odore non 
jieppe distogliersi dall’ entrarvi. Presi ,de’ pezzi 
di toiinaggio con alcune torte le insaccò da 
riboccarne le ampie lasche della sua bigia 
‘giubba, dopo di che montato a Cavallo , di 
unita ad Eugenio si partirono. 

Simoae non volle por mente alle cautele i 
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che Sofìa con islridtila voce andava lor ripe- 
tendo, e che stimava indispensabili, e da adot- 
tarsi dal suo fij*riuolo,. cui tenca vece di ma- 
dre, giacché solo vivendo al mondo con pro- 
prie ' rendite ; acquistate , e lasciategli da’ suoi 
maggiori, buona parte delle quali andavano in . 
demosine a’. poveri per vie indirette. . 

•Giunti ad un certo luogo « Per la 
■ » beatissima'V q?gine — esclamò Eugenio vol- 
tosi al suo compagno di viaggio » — v’ invi- 
li) dio il 'Vostro biSzarro naturale; ora che fa 
O) d’ uopo pensar seriamente a casi nostri chie- 
-)) ' dere >un bacio a questa buona fanciulla Lui- 
'» sa mentrccchè va per nome la di lei riser- 
» vatezza. » 

-il — ^' (( >Tal bisogna essere)) — risposegli Si- 
mone rallentando le redini al cavallo che 
aveva ^fermato > per compiere .quell’ avventura 
mentrecchè dava in iscrosci di risa al vedere 
precipitosamòme fuggire la: giovanetia- avve- 
nente . . . 

— : — ■ cc ’ Fate forza a voi stesso » . aggiunse 

Eugenio ' — a fnmbiatevi per poche ore , od 
» altrimenti neppure Lucifero con. una s^ie- 
)) ra de’ suoi diavoli varrà a salvarne dalle un- 
)) ghie degli assassini che invadono quelle còn- 
» trade in cui siamo per innol trarci. 

Mediante . un tale avvertimento Simone 
fatto più savio continuarono 'Senza alcun altro 
ritardo la strada , allorquando all’ ora dei mez- 
zodì la fatica sofferta , ed i ricalcitmntt cavalli 
nel vedere» abbondante pastura in que’ ean^i 

in cui rattrovavansi , fecer sì che .contato Si- 
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mone, Eugenio a suo malincuore dovè for- 
zosamente imitarlo. 

I destrieri furon lasciati in balla di loro 
stessi , c Simone sdraiatosi sull’ erba cavò fuori 
«ùocclic avea recato di commestibili, mentre 
per vero dire non si era ristato durante il 
(mnmino dall’ assaggiarne, e traendo fuori al 
medesimo tempo una pistola la sparò all’ aria 
dicendo ad alta voce — » Venga chi vuole 
» a partecipare del nostro banchetto . 

Eugenio il quale avrebbe voluto piuttosto 
ricevere egli stesso il colpo , che svegliare i 
cani che forse dormivano si mostrava inquie- 
to , ma non osando rimproverarlo giacche il 
farlo, o no sarebbe stata la medesima cosa, dies- 
si ad ammirare la maniera con la quale Si- 
mone indifferentemente tranguggiavasi la me- 
tà delle torte, avendone lasciata l’altra da 
banda . 

— » E così non mangiate Eugenio?» 
gli si volse Simone — » attendete veramente 
» alcuno al quale ci sia forza l’ offrirgliene?»-— 

Egli sì parlava con noncuranza de’ vera- 
mente reali pericoli, e non immaginari sic- 
come credeva, e quasi in tuono di dileggio 
circa la temenza ai Eugenio. 

» Ve lo ripeto» -r- risposegli quest’ul- 
timo» usate prudenza per icari tà, che sarebbe 
» di mio padre, e della mia famiglia? so i 
» manigoldi c’ inchiodassero a queste querce , . 
» onde alimentare i corvi, ed acciocché col 
» loro gracchiare accresciessero . l’orrore che 
» quivi regna. 
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— — — » Baje > taje » — replicò, sollecita- 
mente Simone col górgozzuolo pieno, e sul- 
r istesso tuono d’imperturbaWle celia — « inan- 
)) già te Eugenio o per Sah* Michele non vel 
» dirò già per la terza volta » — e si di- 
cendo scemò d’ una grq^ parte quel poco 
che aveagli riserbato , e d’ un boccone poneji- 
dola nella larga sua bocca , avidamente la di- 
vorò . 

Eugenio mosso da si bell’ esempio , e ce- 
dendo per natura al necessario* i bisogno del' 
vitto , prese quella piccola porzione ; di refi- ** 
ciamento insidiatagli dall’ ingordigia dell* al- 
tro , che faceva de’ sforzi virtuosi per non le- 
vargliela. ^ •' 

Ad un acuto fischio di Simone, dietro con- 
siglio di Eugenio, i cavalli abbandonate le er- 
be delle quMi avean mangiato a sazietà, s’ of- 
frirono pronti, e sommessi al loro dovere, e 
sovra di essi montati i due campioni dopo 
tre ore e più d’un cammino continuato, vol- 
tarono in una stradetta, nella quale n’èfor^ 
za lasciarli per ritornare ad Ernesto che ri- 
chiede volendo esser giusti la nostra attenzione. 

' CAPITOLO VI. 


TTn santo era costai sol d’ apparenza 
Ma d’ o^ santitadc andava senza . 

i. 

Surto Ernesto colla novella aurora , e tro- 
vandosi la sua mente più fresca che non lo fosse 
stata nella precedente sera , preso il pugnale. 
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che era già desjtinate per Jà sua - rabrte, apri 

10 «tipo che di Lei nuovo crasi chiuso , ed un 
colpo che si diè alla fronte colla destra, fu 
certamente segno di vergognarsi d’ aver cre- 
duto a tali inezie nel silenzio della notte, nel- 
la quale in vero. troppo terribile, altri avve- 
nimenti ehlxì a soffrire, da mettere in orgasmo 

11 suo > spirito non avvezzo ari atroci prospet- 
tive, e da renderne ottusa la ragione. 

Data adunque una spinta al finto fan- 
tasma che nella notte gli avea arrestato il cor- 
' so, questo non essendo d’altro che di panno, 
e di legno facilmente cedè, ed alla sua ca- 
duta fece vedere molti altri compiigni in bel- 
la mastra parati in giro ad una spaziosa stan- 
za, nella quale perdo stesso stipo si entrava. 

Botti , e catene di ferro , busti di legno, 
lunghi pali, e delle coltri nere, ben presto 
fecero conoscere ad Ernesto il mestiere eser- 
citato dalla genie che lo avea accolto in sua 
casa, e che il Cielo benignamente contro i 
Ipro agguati il prote;^. Uscito dalla stanza 
de’ "fantasmi fu colpito da un sordo gemito 
proveniente - dalla stalla , _ che gli agghiacciò 
P animo. • 

Era 1’ ultimo ché Maddalena traeva , pa- 
gando il debito tributo alla natura, e dimo- 
strando d’ aver lottato con maggiori forze con- 
tro i patimenti di quello che il marito, il 
quale nel corso della notte era spirato. Il Duca 
atterrito ringraziò il divino favore che con 
benefico . braccio volle salvarlo, sottometten- 
dosi ai rimorso, ^ieve per altro , in riflesso del 


\ 

Digitized by Coogle 


loro mestiere, d’aver mandato cerlamcnte lo 
anime di due suoi simili al diavolo a > 

Raccolse in Iretra quanto era suo , im- 
Lrigliò il cavallo, e racaipricciato usci da quel 
luogo di morte . ^ . 

Oh! se alcuno potesse avvertirlo, che egli 
lascia nella giubba di Pietro il monile ! bu- 
sta egli è partito, seguiamolo adunque. ’ • 
Ernesto camminava pensando . alla netto 
in tanti disagi passata, allorché dopo un ora 
ignorava dove pih andasse. In tale incertezz i 
non 'sapeva come risolversi, quando si lec*. 
sentire la voce d’ un povero -che chiedeva 
1’ elemosina . Dopo pochi istantieapparve un 
. uomo all’ estremo grado cencioso cui Erne- 
sto gittò una moneta, alla qual vista non ^tv- 
vezzo il pitocco fece atti di maraviglia ^ e pren- 
dendo un lembo delle^esti del nostro giovi- 
ne , nel- haciarlo reiteffmente diceva • » Che 
)) siate benedetto le mille -volle ' mio buon, 
n signore^, possa il Cielo 'esaudire i vostri voti 
5) o- mio benefattore, -ma procòuraie di non. 
■» passar mai con tali ^monete, ‘ e -scansare- le 
» vie'^da cui miraèolosanieftte uscite- illeso, 
» quelle son- le strade'' del Castello!» ~ * 

« Dov’ è mai questo Castello? im- 
pazientito' Erhesto gli- òhiésev ^ ' 

' ‘ AI ‘quale if poveit) >■« ora ne venite; 

» mal v’ avvisaste passarvi, guardatevene altra 
» volia . se' vi è cara, conte credo, la vita. » — 

• Grafie all’ uomo 'lacero, Ernesto avvedu- 
tosi dell’inganno ritornò"'indfeir(>',« e dopo' tre 
ore in ‘circa di cahimino voltò nelkt Stradici 

V-.- ». , u .i ',>'-.1, ...... 
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ciuola , o piccolo senlierp poco fa indicato, ove 
lasciammo Eugenio, e Simone, che nel gior- 
no antecedente sembrato impraticabile al ca- 
vallo, il Duca si volle affidare all’ istinto del- 
la bestia . 

Mal lo servì in quell’ incontro Nerone 
( l’ animale veniva chiamato con tal nome 
da un’ antico scudiere di Ernesto ) stantecchè 
poco cammino che avrebbe fatto in quella 
strada, o piuttosto balze, e dirupi si sareb- 
bero trovati vicini al Castello, mentre la sua 
ritrosìa dovè costare al padrone il passare una 
notte in casa di Pietro , tre ore d’ inutile cam- 
mino , ed altrettante per rimettersene. 

0 Giuntovi adunque smontò da cavallo, e 
s* intromise in quella conducendolo per mano 
ilnchè ia trovò praticabile, che anzi gli si pre- 
sentò amenissima , benché fosse sparita da quei 
luoghi ogni traccia di coltivazione. 

Trovata adunque la strada buona montò 
di bel nuovo a cavallo , e dopo aver cammi- 
nato per buona pezza di tempo fermossi in un 
luogo dal quale in poca lontananza vedovasi il 
castello senza per anco essere stato tocco dalla 
mano de’ ribaldi . 

Da quel sito pensava in quale amenità 
un di giacer dovea quell’ immenso podere 
che per le sue bellezze nonostante essere incol- 
te sorprendeva; il luogo appunto ove nacque! 
Mille pensieri s’ affacciarono alla perturbata 
sua mente,. e del tutto malinconici e tetri ben 
s’ addicevano al suo stato presente. Calmato 
quindi volse un timido sguardo alle impo- 
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nenti , e maestose rovine di quel sontuoso edi- 
fizio. I muri più doppi si vedevano in quel 
momento quasi vicini a crollare , e le altis- 
sime torri dalle quali era cinto, e difeso, pa- 
revano comecché mancanti di molti ed enor- 
mi pezzi, minacciasser mina. 

Era la residenza de’ suoi maggiori situata 
al piede d’ agevole monticello . Le vetuste , 
e dirute torri le facevano acquistare un’ a- 
spetto quanto terribile, altrettanto commise- - 
revole per lo stato d’ umiliazione nel quale in 
quel punto trovavansi. Non mancava di pro- 
fonde fossate che intorno intorno la cingevano 
ed era chiusa da ponti levatoi , de’ quali non 
esistevan che debolissime tracce, ad eccezione 
di alcuno di essi per la maggior parte infranto . 

Lasciato d’ ammirare i rottami , volse gli 
occhi da altra banda, ed un’ immensa pia- 
nura , delle selve , dirupi , profonde valli , 
praterie, campi, ripe, burroni, boscaglie dì 
unita ad un’ampio, e spumante torrente, tutte 
simili cose occuparono di tratto in tratto l’ af- 
flitto cuore del Duca di quel sito istesso. 

Renava colà un profondo silenzio, ed 
ogni cosa era in calma , ad eccezione però di 
Borea che facevasi sentire orribilmente fischian- 
do. Vagò egli per qualche t^po , ed al- 
1’ aspetto delizioso , e miserando di quelle 'ta- 
centi solitudini s’ immerse in profondi pen- 
sieri che andavan serpeggiando pél suo cuore . 

Dopo qualche minuto , scosso alquanto 
dalla sua letargica situazione, pericolo^ per 
essere a cavallo, ( il quale veramente rima- 
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nevasi 'iminobile, ie ferwo eolie ,/iM>pe d’ a- 
^ vanti. ritte ;ritte quasieflbèje$^»ò pvw«!Ti'ispetteif> 

' avesse >l’ impero neUa-nfttiwyi ) |C^^l^'^^§nmIa vo- 
ce parto ‘del ooawno<*so istìo» onore o^clamò -r- 
» .Bd è possibil mai che nn , tale soggiorno 
» venga consagrato soltanto >a’<doli.tti ? ;» 
e ricadde nella sita )OStAsi ;in ;Oid dtn^ò per 
lungo 'tempo,. 

■Una 'scossa, al mantello lo fe .avvertito 
non :esser solo., e -.voltatosi >vidosi dappresso 
un venerando eremita. 

.Sembrava questi, aver qurva la sc;biena 
quasi additasse lunghe ^penitenze , e digiuni 
sofferti , nonché gli anni , i quah anoofa veni- 
vano mostrati da bianca barba la quale scenden- 
do, infìno al petto -al suo sollevarsi vedeyasi. 

La .meraviglia nell’ altro; per non sapere 
da dove fosse uscito, , e, iper, non avere inteso 
lo abbencbè menomo calpestio col quale per- 
loppiù suole annunziarsi una persona, fu. tale 
die, non s’ accorse essersi . il vecchio impos- 

- .scssato delle f redini: idei cavallo,, ma avvedu- 
tosene dappoi ,‘G stimando, ciò un atto di vio- 
lenza pere parte dell’ Eremita., ,a/ssunse quelle 
poche forze che jrimau^vangli,, e prcnuendo 

. un tuono di; voce )mitcf gli. disse. ..-r— » Cosa 
i> chiedete buon padre ? 

c< Lo ( saprai tra breve sieguimi per 
ora «. — 7 furono le sde parole che/mutajijdo 
in truce, il- suo venerabile; aspetto per rispon- 

- , dere pronunaiq, .r Eremita di quelle, solita— 
.timi,, trasparendo degli alti uslili 

sua fronte. . > - : , . r , 
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Il giovane riavendosi dalle sue prooccu- 
pazioni balzò dal cavallo, e con forzarne l<dsc 
la briglia dalle mani dell’ altro , il qu^e però 
con la massima sollecitudine avvent^osegii so- 
pra gli mostrò una pistola dicendogli » ar- 
renditi, ^o sei finito." — fQ.1 ,, 

Ernesto usò di autta la sua forza per 
isvincolarsene ma » poio-, ‘anzi nulla^valse con- 
tro di quella con: cui l’ Eremita tenevalo av- 
vinto, tratto tratto’ mostrandogli l’arme, .per 
•cui piò prudentemente diessi a seguirlo, Sem- 
bravagli che all’Eremita fosse meta un altis- 
sima, fronzuta, « grossa quercia ,'conie fu per 
1)0' appunto ,) pervenuti alla quale iLsant’ uo- 
mo vedendo che il cavallo era' venute loro 
dappresso^ ne pi'esejla/brigUai, e quindi con 
furore gliela spinse diccodò 4— » va, va- pure 
» in cerca d’altro signore j se-nonj verrai sa - 
» lutato da un pajojdi palle di piombo, prjac- 
• » cliè lo pòssieinveuire'. - i. 

L’ Eremita' adunque con forza più di 
quella che Ernest© in avesse 'ceduta Strin- 
segli il braccio, '6 si «servì del rimanente per 
agitare un corto , • e 'grosso rramo i dell’ albero 
smisurato , e ciò facendo staccò porzione della 
inassiccia corteccia- di cui la natura avealo do- 
viziosamente fornito. : 

'■> All’ alzarsi di quella il prigioniere os- 
servò un piccolo, ed; angusto varco che me- 
nava in una caverna, la quale era nell’interno 
del gran monte ‘che' egli -avea al di fuori 
■ osservato, a’ piè del quale quasi ne^suoi rot- 
tami incassata superba: ergevasi la. straordi- 
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nana quercia, divenuta ingresso ad orrilrili 
spechi. 

» Entra » — - cosi si volse T eremita ad 

Ernesto. 

» Non mai » — acceso d’ ira questi ri- 

sposegli , e ^uainando la sua corta spada 
col destro braccio che l’ eremita aveagli libe- 
rato per levare il ramo , era vicino a vibrarla 
nel largo petto del solitario, quando il suo 
braccio venne trattenuto da uu altro pih ner- 
boruto, e vigoroso udendosi rintruonare nel- 
l’orecchia con terribile voce queste nauseose 
parole — a Cane , e figlio di cane , fermati 
3» o sei morto. 

• Alla qual voce voltatosi , vide quasi un 
mezzo gigante dalla chioma rossa avvolta in 
ima reticella color turchino, distintivo de’ zin- 
gani . Valendosi questi della sua straordina- 
ria struttura, e dell’erculea sua forza lo spin- 
geva dentro, nel mentrecchè il santo eremita 
quasicchè volesse avvertire alcuno suonava un 
<x>mo che dalla cintura pendevagli, in modo 
'da. venir ripetuto l’emesso suono dagli echi 
j più lontani. 

Il luogo piucchè mai oscuro in parte ve- 
niva rischiarato da ima piccola lampada , i cui 
deboli riflessi facean luccicare i monti che fa 
natura , ed il lungo andare de’ secoli aveano 
scavati . 

» Siedi — disse volgendosi ad Ernesto ' 

l’Eremita, e si dicendo indicavagli un muc- 
chio d’umane teste che staccate da’ rispettivi 
corpi ammelmati in altro luogo, muovevano 
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a ribrezzo , e: scorgendo che il ìniscro ristava 
dall’ ubbidirlo gli diè tale spinta da farlo rin- 
culare , Q' cosi farlo sedere su (jue’ miserabili 
avanzi de’proprii suoi simili. 

La vista di quell’ orribile carnefìdna avea 
fatto perdere all’ infelice quelle poche forze 
che aveva assunte talché non pensò a togliersi 
da quella macerie . 

Pago d’ aver ottenuto il suo intento l’ ere- 
mita si rivolse ad altro dicendo — » levami 
. » quest’ impacci Roberto » — e presentò al 
gigantesco compagno una manica della bianca 
tunica mentre coll’ altra sbarazzavasi del ton- 
do cappello , e della fìnta barba , menando il 
tutto confusamente in un cantone di quel 
■ tristo tugurio. 

Dopo una tale metamorfosi il falso per- 
sonaggio lasciò vedere ad Ernesto un uguale 
allo Zingano dell’alta statura, ed al medesimo 
tempo gli fe comprendere essere al colmo . 
giunte le sue sciagure. 

(C Su presto Roberto porta innanzi quel* 

7) la tavola, e per vostra instruzione n — volto 
ad Adolfo — d essa è retta da ossa umane 
e seguitando a parlare col compagno — » . 
y> portane dé’fìaschi, è ben giusto dopo le&- 
» tiche il permetterci di soliennizzare il caro 
, y> arrivo di questo giovanotto si bello della 
» persona , sbrigati , allegria . » 

Mentre queste cose l’altro eseguiva mo- 
strava d’ essergli sottomesso. Lasciamolo che 
ne esegua gli ordini , e volgiamoci all’ ere- 
mita , che col diresse la parola al giovi- 
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ne Duca « ora intanto che non venga il 
j) succo de’ grappoli , veniamo a voi ser pri- 
» gìoniere ; come mai vi saltò alla testa il 
» 'ghiribizzo di' venii*e in questi luoghi? v’ ac- 
» certo da vero figlio di miò' padre 'Andrea , 
» tra oggij' éd il più tardi' domani, vi penti- 
)) rete d’essétvi giunto. » • ' i 

« Empio » — Ernesto gli rispose col 

massimo sdegno , vedendo che le preghiere 
tornavano inùtili col disumano « — tronca 
» questo mio capo; sazia pure la tua brama 
» di sangue , a~che restarmi in vita ? sprezzo 
» questo dono se deggio qui rimanere . y> 

<c No , non temerne , sta pur su di ciò 
» traùquillo, non vi resterai « — l’eremita sog- 
ghignando interru'ppe— «domani ti condurre- 
» mo al cospetto di chi è in dritto di giudi- 
» car le prède, e poi commetterle a noi, onde 
» farle occorrendo lentissimàmente morire . » 
Roberto ' avea ' di già poi-tata innanzi la 
tavola co’ fiaschi, e di già’ per parte sua co- 
minciavano ad aver luogo le incessànti bibite . 
Ma l’ éremità dimentico di ciò che aveagli or- 
dinate di altro' occùpandosi, con indicibile sfac- 
dataggine contiù'ùò' col Duca ~ » Se tu mi 
» dici il tuo 'nome,' e ciò ' semplicemente per 
‘ )} appagare la mia curiosità , t’ allevio la pena 
dicendole)' io per te allorquando sarà di me- 
» ^sticri esporlo forzosamente al mia signore , 
» e j>cr usàrti ‘clemenza' ili grazia' d’ un tanto 
» lieve favore , Scemérò la dose del piombo 
y> liquefatto che sbri sicuro ti aspetta , e credo 
» non sia per essere molto tenue.' » ' 
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vedendo che nulla ri;5pondeva V in- 
.ieli^ jEr^c,stp ,con calma infernale riprese — » 

$U ^yìa , , coraggio ,mió Ii^l prigionièro , vie- 
p .ni, e questo cranio che non so a chi Wai 
P) abbia , àpp,art,enuto ben colmo di yino,r age- 
p .ypli , ,e ^ioTga ,la lingua' a parlare . » 

^Iqntrècchè esibiva ad Krnesto questa ri- 
p^g^antè pfferta ^s’ iidl Io scricchiolare che' al 
di l’upri faceva l’ apertura della quercia. L’ ere- 
mita per mpto naturale portò la mano ài— 
r, elsa della formidàbile suà speuia , ma imme- 
diataqiente si rimise, sentendo una voce adui 
ben nota^e^te^a da un .personaggio che su- 
bito tu cònosciutó alla sua grave andàtùra , 
ed ,a i^i^rg clic avanza vasi distfnguèvansi con 
cr^pi^te, cj^arezM le note d’ un aria cantata 
cpn cupa , e talora altissima vóce da far rintro- 
nare le umide vplte di qué’ spaventevoli antri. 

Dopo qualche minuto accompagnato da 
Roberto che erane andato all’ incontro presen- 
tossi oin jUomo , nel, quale la corta statura era 
sufficientemente compensata dall’ ampiezza del- 
le spalle, e dalla sua forte muscolatura. ‘ 

Entrato che fu proccurò di raddolcire ' 
alla sua .maniera la truce fisonomia di cui 
andava insignito, con un malauguroso sog- 
ghigno volendo esprimere con quello il sor- 
riso della compiacenza al vedere il vino che 
gli, veniva offerto nel cen nato vuoto, quanto 
umano cranio da Corrado,* col quale nome aven- 
do. a farne menzione distingucremp ,il^ vecchio 
cenobita già abbastanza dallettbre conósciuto . 
Dopo aver inandatò giu d’un fiato cioc- 
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chè conteneva , il novello assassino così prese 
a brontolare. — <c Vuol essere un buon ne- 
» gozio che avete fatto se le volte del castello 
echeggiano ancora del suono mandato fuori 
» dal vostro corno » — ed in sì dire riguar- 
dava Ernesto con maligni atteggiamenti , men- 
tre il suo volto come ancora quelli de’ due 
compagni lo facevano raccapricciare di ri- 
brezzo , e per fino di terrore , e spavento . 

— (C Ma a che venisti Gennaro ?» — gli 
chiese G>rrado attendendo la risposta attac- 
candosi, al labbro un fiasco di vino che gli 
era stato dato da Roberto, dopo averci que- 
st’ istesso bevuto . 

Intanto l’ interrogato col solito tuono di 
voce rispose — cc Ranaldo » — e pronun- 
ciando tal nome pi^ò la testa infino al gi- 
nocchio — cc è venuto a trovarmi nel mio 
» cavile, e mi ha ingiunto di portarmi qui, 
» giacche tutti del suo seguito se la dormo- 
» no vinti dalla possanza de’ liquori’, onde 
»- vedere qnal’ era il bottino da menarne tan- 
» lo rumore. » 

— — (( Empisci la tazza , e per la seconda 
» volta vuotala alla comune salute » — sog- 
giunse Corrado volgendosi al messo di Ra- 
naldo dal Cipiglio — « e dopo aver bevuto 
» ritorna dal nostro signore e digli dalla par- 
3) te del suo servo Corrado , figlio di Andrea 
n il truce , che domani si trovi unito co’ conr 
ji fratelli , nella sala ove è solito ricevere i 
» prigionieri , che gli verrò a presentare l uc- 
» cello negli artigli dell’ aquila. 


« 
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Non aveva teiminato ancora il discorso 
che Gennaro avea di già esaurita la sua be- 
vanda poco , o niente Avendo badato a’ suoi 
detti , ed un poco di vino che gli era stato ri- 
mandato dallo stomaco in bocca lo diresse in 
faccia ad Ernesto in aria dei più vile disprez- 
zo , dicendogli col più aspro tuono di voce che 
giammai smentiva — « ci vedremo domani » 
e pose fine alla sua odiosa missione mostran- 
do col pollice, e 1’ indice della mano destra 
per quanto poteva aprirli, la piatta sciabola 
che a fianco gli stava. 

Partito quel mostro , Roberto se non tut- 
to , in gran parte a lui simile propose il son- 
no, e venne a complimentare il Duca dopo 
avergli accennato <un misero , ed umido lettic- 
ciuolo, di questi detti suggeriti dalla più inau- 
dita brutalità — « possa il diavolo nostro confe- 
» derato star lontano da te questa notte, accio 
» non ci tolga , giacché ei solo il potrebbe , 

» il piacere di v^erti nella rovente fornace 
» a quando , a quando unto coll’ olio pro- 
» dotto da’ nostri oUveti innaffiati col sangue . 

Dopo sì orribili parole spense il lume , 
ed insieme a Corrado, reso un otre di vino 
a’ avviò nel fondo della caverna . 

Ernesto avea gli occhi stanchi di nau- , 
seose prospettive, tuttavia fissi sul suolo, ed 
aperti senza aver il coraggio di girarli d’ in- 
torno ; dopo breV ora estenuato per le fatiche 
sofferte in quel giorno affacciandosi alla sua 
mente l’ idea del terribile domani , che cele- 
ramente avanzavasi, fu sopraffatto da un’ in- 
tiero assopimento al quale cedè. 
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CAPITOLO VII. 


Vanne o perfida incontro alla tua sorte , 

£(1 audrai da me lungc in braccio a morte . 


Mcntrecchè il nostro giovine gusta pochi 
istanti di riposo portiamoci nel castello per 
sapere d’ un avvenimento accaduto poco tem- 
po prima della venuta di questi in le vici- 
nanze del medesimo. 

Figlia della vecchia Zingana Sara, cui era 
affidata Maria , era la moglie di Ranaldo per 
nome Luigia. Dotata di bellezze,' per le quali 
tanto piacque a Ranaldo che la prese in ispo- 
sa unendosi a lei con quei "riti dettatigli dal 
proprio modo di vivere . L’ àmò egli per lun- 
. go tempo ma ben presto •^rese ad odiarla . 
Un ardito giovane Zingaro per 'nome 
Guiscardo, vinto dalle di lei grazie , e somma 
leggiadria , osò nudrirc degli affettuosi pensie- 
ri Verso la propria signora. • ' 

Di ciò Ranaldo da altri informato, su- 
bitaméntc, e senza circollocuziohi ingiunse 
air is'tcssa moglie d’ ucciderlo , onde accertarsi 
se né era veramente amato . Cercò co’ modi i 
più ■ affettuosi Luigia di rassicurarlo che eraii 
mal fondati i di lui 'pensieri , ma lutto fu 
vano. Ranaldo le rispondeva essere il tutto 
vero, e di già conainciava a gastigarla delle 
protrazioni che ella frapponeva 'alla sua ven- 
detta. ' . ) . V 

Istigala dal marito , una notte indossò dì 
fretta alcune vesti, e ricevendo un pugna- 
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le di unita ad un lume celeramente trascor- 
se quella p^'tc di cammino cKe disginngevala 
dal quartiere di Guiscardo. 

Eravi appena giunta die il cuore forte 
batte vale. L’ altro pacificamente dormiva nel7 
la sua stanza, e sognando teneramente 'chia- 
mavaia p§r nome. L’ abbrividire, ed il retro- 
cedere 111 un sol punto per la giovane zin- 
gara compunta al vivo da quegli accenti. Al- 
r istante ricordossi perchè ora vcputa in quel 
luogo, ma il di lei animo rifuggiva all’ idea 
di dovere dar morte ad un bel giovane che 
cotant’ affezione e sì clilicato amore mostravaie. 
Delle lagrime irrigarono le altre volte rosee 
sue gote, 'e stupelatta rimase per alcuni mo 
menti. Fattosi quindi coraggio fu di bel nno- 
YO dappr^o al letto dell’ infelice . 

Sapeva ben ejla dovere alzare la man^ 
onde viiirare il colpo, ma i soavi lincamentt 
dell’ altro rischiarati da[ lume della lampada 
che seco Lifigia avea portata , e sovrappiù un 
dolce sorriso ipollemcnte sfiorato su’ corallini 
labbri di G^^^cardo la commossero talmente , 
che le isfnggl senza alcuna forza il ferro dalla 
gentile sija mano, talcj^è il medesimo rgstò 
sul letto ove Guis^rilo giaceva . * 

Sco^ questi, jTqr^ pefchè punto dal fer- 
ro , fervorosamente strinse Luigia al suo seno , 
e di già era per imprimerle uh . bacio sulla 
guancia allorché la gioyane dolcemente si sot- 
trasse a’ di lui amplessi. Lo png^o alzato per 
metà sul letto esclamò con trasporto — dun- 
» que non era 'ini sogno il mio d’ averti ac- 
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» canto celeste, creatufa, come mai isfuggisti 
» a’ severi sguardi del miò inimico? 

« Taci sciagurato» — ^con tali dettigli 

si volse Luigia — cc sii cauto .... sappi c3ie 

» io ah ! ine infelice non reggo . . 

■ ■ ■■ a Qual mistero è mai questo » — ■ in- 
terruppe Guiscardo — « io che sempre ti 
» ho conosciuta restìa a’ miei voti , ora ti veg- 
>» go qui nella mia stanza, qual motivo ti ci 
ha potuto condurre ? 

— — <c Qual motivo tu dici? » — forzata- 
mente, 6 con aifauno Luigia riprese. 

— — « Sì anima mia » •— incalzò Guiscardo 
gittandosele a’ piedi. 

— « Per ammazzarti »— -ed in sì dire la gio- 
vane si coperse con ambo le mani il suo volto. 

Brevi istanti di silenzio successero a quel- 
le parole: Luigia continuava ad essere irre- 
soluta, e Guiscardo reso muto dal dolore avea 
gli occhi fissi sul suolo, ma un movimento del 
«uo destro braccio fe. sì che la sua mano s’ in- 
contrasse col pugnale, onde fu che con quella 
ferocemente brandendolo Io diresse al suo se- 
no, altamente dicendo a Luigia. — » Oh Lui- 
» già tu venisti ad uccidermi , ebbene vo da 
» nle stesso appagarti .... 

La giovane diè un grido acutissimo, sca- 
gliossi con violenza, e pervenne a toglierli 
n ferro , e gettatolo da altra 'banda con for- 
zata sollecitudine sì diè a pregarlo di non 
esporla a’ pericoli da cui eran minacciati, e 
con tal voce dalla quale traspariva un vivo 
interesse pel disgrazu^to Guiscardo. 
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Questi fattosi docile, tenendo fra le sue 
la mano dell’ incerta Luigia, promise alla stes- 
d’obMire a tuttocciò che ella gli avrebbe 
prescritto , fuorché rinunziare a quell’ amore , 
&nchè non poteasi chiamare che infausto. 

jt Ciocché io esigo da le, si e di par— 

» lire da qui all’istante. 

» E come? » Guiscardo interrogando 

risposelc . 

.. a Non indugiare se li è cara lavila... 

» ma non odi lu un calpestìo? 

■■ I .... » Sieguimi » intimorita gli disse Luigia. 

Gol favore del ^ume pervennero essi dopo 
lunga sequela di corridoi ad una segreta usci- 
ta del castello. 

— — ». » Qui è che dobbiamo disgiungerci ? y> 
tremando chiese Guiscardo. 

. ■■ ■- » Si )) — risposegli Luigia » addio possi 

» tu essere felice, io per me vado a patire » 
ed involossi a’ suoi sguardi. Ella spossata ri- 
tornò alla sua stanza in preda alle più vive 
angosce. 

Ranaldo era impaziente di conoscere Te- 
sito della cita di sua moglie, onde chiamato 
Gennaro gli domandò di andare a vedere se 
era compiuta l’ impresa . Gennaro- che era a 
parte di quello, come di tutt’ i segreti di Ra- 
naldo, avendogli anzi ei stesso palesato eli 
amori di Guiscardo , coprendo d’ infamia la 
condotta di Luigia , recossi alla dimora del 
giovane, e vedendo tutto in silenzio s’accer- 
tò die Luigia lo avesse ucciso, e che di già 
si fosse ritirata. 


Digitized by Coogle 



70 

Di ritorno a Ranaldo gli espose i rag- 
guagli della sua missione. 

Air indomani surto il capo de^ Zingani , 
seguendo i proprii sentimenti ’augUràVàsi *di 
già inftienso piacere alla vista dell’ esaniaae 
corpo del rivale trafitto, ma con sua somma 
sorpresa non avendolo trovato montò 'sulle 
furie, e diè in invettive. Comandò a^ tutti -i 
suoi che gli si fosse trascinato davanti l’ abbona- 
lo Guiscardo ma riuscendo vane le" loro ricer- 
che per tutto il Castèllo , vennero a deludersi 
ancora i conceputi suoi proponimenti di scan- 
narlo còlle proprie mani . 

Calmato dappoi assunse diabolica ' calma 
in presentarsi alla moglie che quasi pentita 
dell’ operato temeva 'per la propria sorte , ma 
ebbe sufficiente fermézza da occultare ogni'sen- 
timènto di terrore all’ aspetto formidàbile del- 
l’odióso marito. ' 

» In 'tal' guisa adunque » parlò Runal- 

do — )) vengono eseguiti i miei ordini, e poi 
dalla mia moglie istessa? 

)) Io «.— rispose Luigia timidamente non 

osando 'levare gli occhi' dalla terra — » 'non 
)) seppi dove era' situata la siia stanza » - — 

» Perfida « — continuò Ranaldo — » 

» non ti era fignota allorché ordivi il mio dis- 
» sonore, allorché fidato io ti abbracciava men— 
» tre altr’ uomo formava l’ oggetto de’ tuoi rei 
» pensieri . . . ma trema .... 

. Impallidì l’infelice Luigia' a que’ detti, 
e balbettando — » signore »' — si lanciò ai 
suoi piedi, ma Ranaldo ruvidamente’ ne' la 
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rimosse dicendole — » va dunque ad incon- 
trare la sorte che ben meritasti . Olà Gen- 
» naro venga tratta in prlgioné, ed ivi tra 
» mille stenti muoja leniamenle. 

Già accingevasi Gennaro ad ubbidire al 
comando di Ranaldo , al lorcbè questi gli dis- 
se — ((fa che pila attenda — 

Tali, parole fecero sorgere delle speranze 
nel cuore della misera Zingana, ma ben to- 
sto ebbe a convincersi, d’, essersi ingannata. . 

La barbarie 4I Ranaldo giunse a tal se- 
gno che al medesimo di lei aspetto unir si 
volle in isposo ad altra giovane, ingiungen- 
do a’ figli che, da ‘Luigia uvea avuti di vene- 
rare quest’ altra qual madre , e maledire la 
memoria di quella che gli avea coperti d’in- 
famia . 

Essendogli stato perfino vietato un ab- 
liraccio a’ suoi figli la misera soggiacque al 
suo duro destino. _ 

Guiscardo fin da quando se ne divise; 
restò quasi di sasso, la seguì coll’ occhio fin- 
ché la propria salvezza lo determinò a ri- 
muoversi da quel luogo funesto, testimone 
de’ suoi teneri addii , perciò dicssi ad errare 
per tutta la notte ne’ dintorni del Castello. 

E da sapersi che l’ uffizio cui era addetto 
Guiscardo era quello di custode delle prigioni, 
ed aveva un compagno per nome Andrea , al 
quale fu in sua mancanza commesso questo 
impiego . 

Trascorse due settimane dopo di quella 
notte , in un giorno quando il sole avea di 
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giìi compito il suo corso , Andrea , chiuse le 
prigioni accuratamente, o per dir meglio co- 
me glielo, permetteva il suo avvinazzamento , 
usci dalle prigioni. 

Appena che si vide in grado di respirare - 
liberamente , ed all’ aria aperta, emise un pro- 
fondo sospiro, c portate le mani sulle fai- | 
de del suo abito tronfio deMa nuova sua ca- 
rica a solo oggetto di passeggiare , posatamen- 
te incedeva. , 

Era di già trascorsa una mezz’ora da 
che era uscito dalle carceri quando pensava 
di ritornarvi. Era restato per qualche tempo j 
su di un pogginolo all’ ombra d’ un faggio, la 
quale mercè i riflessi della luna che maestosa- 
mente in quella sera innalzavasi si dilatava , 
pra quel piano, su del quale ancora vede- 
vansi qua, e là de’ tratti di verdura. 

■ — — » Fa d’uopo ritornarmene » — sì par- 
lò con importanza il novello custode delle 
carceri del Castello — ala notte è ben avan- 
)> zata, e quell’ angiolino di Luigia richiede 
» ben ella le mie cure. Poffare! son carce- 
)) riere, e carceriere di sì ragguardevoli per- 
sonaggi! » — ^ dando quindi esecuzione a’suoi | 
divisamenli levossi, e col solito portamento 
prese a camminare. 

Erasi appena discostato da quel luogo 
che intese una voce la quale si esprimeva — « 
Andrea, Andrea? 

» Chi è che pronunzia il mio nome ? » 

cosi si volse il chiamato. 

)> Son io , non mi conosci tu forse? — » 
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soggiunse la medesima voce senzacchè An- 
drea avesse potuto conoscere da quali organi 
fosse partita. 

« Si ti conosco » — rispose Andrea « 

» tu non puoi essere che Guiscardo, ma ove 
» ti trovi? 

— a Non ristuccarmi » — continuò il non 
veduto personaggio — « non farmi delle 
» inutili domande, ma se ancora conservi al < 

» cuna memoria di me ^ ti prego ^armi con ■ 

» tezza di Luigia. 

Spalancò gli occJii Andrea , ed intimorito 
coii^inciò a rammentarsi che P amante della 
rea^ moglie di Ranaldo infallibilmente avrebbe 
dovuto esser ucciso per mano dell’ istesso , per _ 
cui intimorito principiò a credere che tee 
lo spirito di Guiscardo che invisibilmente 
parla vagli . 

Ad accrescersi il suo imbarazzo la sua 
fantasia ffià riscaldata da’ fumi del vino che 
andava digerendo , gli fe credere esser dive- 
nuto di piombo, e ai non poter andare più 
avanti perchè trattenuto da invisibile fanta- 
sma , per la qual cosa restò inmobile , e ritto 
per buona pezza di tempo. 

Ma non avendo ottenuta alcuna risposta 
chi avea parlato , che non si tarda a conoscere 
per 1 amante di Luigia, irritato continuò — <c 
» bada a’ fatti tuoi o mariuolo, confessa, dì ' 
» se le hai torto un sol capello , mentre in 
tal caso resterai ove ti trovi accoppato dai 
» s^i. Guardati dal' mentire, tu non isfug- 
» girai al mio sd^no. 

4 
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Piucchè mai intimorito , e pieno di con- 
fusione Andrea continuò a rimanere nella sua 
incerlezza finché gli si affacciò alla mente il 
pensiero di non dovere contraddire agli esseri 
invisibili, una delle tante superstizioni di cui 
ablindava il piccino suo capo, perciò fu 
che così rispose — cc abbi pietà di me spìrito 
» benefico, o malefico che tu sii: sai già 
Tt la divozione e 1 rispetto che verso te stesso 
» quando ^eri in vita ho nudrito , dunque 
'» non tormentarmi d’ avvantaggio , e ritirati 

> in buon ordine , cosa che io medesimo 

> anelo . . ^ 

S’ accinse per partire , ma non potè an- 
dare avanti , ed avendo appannati gli occhi , 
al riaprirli perchè scosso , si vide d’ accanto 
(luiscardo il quale pe’ travagli sofferti appar- 
ve ad Andrea come una vera larva. 

I timori- di quest’ ultimo erano giunti 
air estremo grado, allorché^ Guiscardo te- 
mendo che ne avesse avuto a riportar male, 
lo svincolò dalle sue mani , con cui salda- 
mente tenevalo, c così gli si volse brusca- 
mente parlandogli — « temi di me o An- 
yt drea 1’ è questa la terza volta che ti chic- 
» do di Luigia, bada a me, guai se non 
» mi appaghi. 

oc Ah mio antico padrone, ella v^a, voi, 

» si io , io sì che debbo entrar mai in questo 
y> affare .... ma eccomi alle vostre ginocchia . . 
—, — Alzati , stolido imbecille qual male pos- 
» so io arrecarti? , dimmi , dimmi della mia 
» Luigia?, Andrea tu fosti sempre buono. 
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« Giaccflè poi lò volete in ogni conto 

5) sapere io ve lo dico purché ra’ usiate 

» pietà , io non ho alcun interesse in que- 

» sta sciagurató faccenda, ella adunque 

» poiché volete saperlo ah non vi 

y> adirate mi sbrigo ella è in prigione, 

» né so dippiù. 

Dopo tal detti Andrea fortemente sospi- 
rò , come si fosse sgravato finalmente d’ una ^ 
cosa che gli pesava sullo stomaco . Guiscardo 
ne Muti pietà per cui dopo avergli ordinato 
il silenzio, e dopo averlo minacciato in caso 
che avesse avuto 1’ imprudenza di parlare 
ad altri di quello che aveva osservato, gli. vol- 
se le spalle, ed Andrea non appena si vide 
libero, si diè a tutte gambe a fuggire. 

Egli non si riposò se non quando fu 
alle caiceri^ nè altro ristoro volle prendere 
oltre un fiasco di vino ; dopo la quale bibita 
fecesi tanto ardito non solo da sfidare qual 
siasi stato inimico, ma ancora da evocare lo 
spirito di Guiscardo dicendo — « Dove sei 
» ora, qui, qui ti voglio, non vieni pusil- 
» lanime , vile , codamo j prudente per al- 
» tro giacché conosci cJhe non si starebbe il 
» forte zingaro Andrea dal conficcarti que- 
» sto pugnale » — ed alzata la mano per 
dare energia alle sue prole „ vibrandolo nel 
vuoto, e mal retto dalle pmbe, barcollando , 
andò a terra boccone , dalla quale posizione 
non si levò che alla domane. 

Guiscardo dopo aver parlato con An- 
drea mise un profondo sopirò, e la calma 
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che regnava in quella notte quasi estiva , 
non permise venir altrimenti sturbata. < 

CAPITOLO vm. 

Oh' quanto è bello ! nel rederlo esclaina , 

£ pur la giovanetta a se richiama . 

Il giorno che doveva seguire alla notte 
tanto tristamente passata dal Duca *alla fine 
comparve , ma eragli nunzio di gioja ? no do- 
veasi preparare a soffrire. 

Di che ne Io fece avvertito Roberto in 
iscuotergli con poco garbo la destra spalla^ e 
col dir^i — (c Sorgi l’ ora è ben tarda . 

Semi-desto ai tai detti Ernesto girossi 
sull’ altro lato, come se molto gli fosse rincre" 
sciato il venire sturbato forse da benefìci so- 
gni, ma un colpo ne’ reni della piatta sci- 
mitarra di Corrado allor sopraggiunta, lo fe 
rizzare in piedi. Stropicciatisi gli occhi dopo 
breve tempo esternando segni ai dispiacimen- 
to compreso il suo stato essere tult altro di 
quello che gli corse in mente mentre dormiva. 

Gli era, apparsa Maria rivestita di celeste 
bellezza indicargli un vago sentiero nel di cui 
spazio ga)o, e giubilante sollazzavasi di unita 
alia sua cugin^ . Giunti finalmente ad un 
monte al quale quantoppiù avvicinavansi colle 
loro braccia cingenti i rispettivi colli, viem— 
maggiormente pareva esserne distanti: dura— 
ron molta fatica per ascenderlo, ma poi alla 
fìnc pervenuti alle sue falde da li goderono 
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d’ immensa, e campestre veduta rallegrata da 
frequenti scene boscnerecce, pastorali, c ridenti. 

A queste vaghe idee subentrarono ben 
tosto nell’ animo commosso di Ernesto quelle 
del commiserevole stato presente, e quasi mac- 
chinalmente trascinandosi, cogli occhi fissi al 
suolo seguiva i Zingani , siccome il reo che 
vien condotto alla morte. 

Giunti allo strano ingresso dell’ orrendo 
luogo Corrado col suo fermo braccio spinse 
con vigorìa il ramo della quercia, ,che solle- 
vatosi lasciò libero il passo a Roberto che for- 
temente tenea pel braccio il tristo , e pensieroso 
giovane . Lasciato di poi il ramo Corrado bento- 
sto raggiunse la brigata , e messosi alla destra 
di Ernesto alla di cui sinistra già Roberto 
trovavasi , muovevano verso il Castello . 

Mentre essi -camminano quel poco che 
lor rimane per giungervi, precediamoli recan- 
doci nel luogo al quale erano diretti. 

In un’ ampia sala di quell’ antico Castello 
erasi di già raccolta buona parte de’ Zingani : 
chi passeggiando, altri intenti a parlare, altri 
giocando attendevano l’arrivo del forestiere j del 
quale erano di già stati avvertiti da Gennaro. 

Non vedovasi per anco quest’ultimo, ed 
ognuno lo attendeva con impazienza lusin- 
gandosi poterne avere ulteriori e più mimiti 
ragguagli. 

Apparve egli, ma seguiva Ranaldo che 
torbido, ed accigliato presentossi, come sem-. 
pre , cinto dalla propria famiglia . 

Ebbero fine al suo apparire i clamori , 
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i giuoclii , come ancora gli alterchi che comin- 
ciavano ad aver luogo, durante i quali come 
al solito più d’uno avea già fatto mostra del 
sno pugnale, ognuno quasi rispettoso a non 
volere turbare gli alti pensieri che in quel 
momento occupavano la mente del loro capo. 

Seduto su d’una vecchia, ed indorata 
poltrona situata in un luogò dal quale sem- 
brava dominar tutti sfavasi Raiialdo, avendo 
Gennaro al suo lato destro , presto ad ogni 
suo minimo cenno. 

La concentrazione di Ranaldo derivava 
certamente dall’ aver saputa la perdita del 
suo fKatello Pietro, e benché Zingano pur 
* “ * nondimeno i legami della natura gli si fece- 

ro sentire in quello sgraziato rincontro. 

Trascorsa buona pezza di tempo si pre- 
sentò alla porta d’ingresso uno de’Zingani 
che la straordinaria sua altezza il faceva di- 
stinguere da tutti* 

Già innoltravasi con passo franco allor- 
ché Ranaldo nell’ alzare la testa dopo la sua 
meditazione, durante la quale non ostante 
tanti individui presenti in quel luogo segui- 
tavasi ad osservare un perfetto silenzio, e da 

3 uei stessi ciie pochi istanti prima vi fecero uno 
e’ più alti baccani; vide l’ uomo, e ravvisatolo 
alla particolare , e smisurata struttura benché 
juutilmente, gli disse — <c avanzali Antonio. 

Antonio giunto a pié del proprio signore 
profondamente chinò la sua testa. 

Al quale Ranaldo . — « eseguisti i miei 
ordini ? 
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(( Tutti » — r interrogato rispose , e 

<\opo una pausa continuò <c — Inumati che 
» furono i corpi di Pietro , e di Maddalena 
» era di ritorno co’ fratelli, allorché giunti ad 
» un tal passo rilevammo essere assente uno 
)) de’ nostri , ne* molto tardammo a conoscere 
» essere questi Domizio, e mentre eravamo 
y> sulle mosse per rintracciarlo udimmo una 
» voce . Era appunto egli stesso che ci chia- 
)) mava con quanto fiato poteva avere ; e dopo 
» pochi momenti ci si fece innanzi . Sedotto 
)> dall’idea di rapina crasi restato indietro per 
» trafugare qualche cosa, ciocché in liguar- 
» do esser Pietro vostro fratello, e della nò- 
» stra unione non avevamo osato di fare, c . . . 

Certamente avrebbe proseguito, ma ve- 
dendo che Ranaldo crasi irritato a quella nuo- 
va , e che già disponevasi a gasligare il de- 
linquente s’affrettò a dire con calore più di 
quello che la prudenza avrebbe dovuto dettar- 
gli. — a calmatevi signore, egli è vero com- 
)> mise una mancanza degna di punizione, 
» nullameno par che sia stata dettata dal dia- 
» volo per arrecarci vantaggio. Mi disse che 
» ricercando e nel frugar dappertutto aveva 
D rinvenuto in una giubba questo ingemmalo 
» ritratto della nostra bella prigioniera Ma- 
)) ria, di unita a questo guanto, che deblia, 
» ne garantisco il mio capo, appartenere ad 
)) un qualche nobii signore . 

Dopo aver trattenuto Gennaro , e rice- 
vuti i mentovali oggetti Ranaldo con cupa fe- 
rocia andava reiteratamente osservando or l’uno 
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ed Or l’ altro. G)noscevasi appieno dall’ infiàm- 
mato volto, dagli occhi accesi di sdegno, i 
dal continuo mordersi le labbra ,’da qual rab- 
,bia repressa fosse straziato in quel punto. • 
Ma il garrulo Antonio poco curandosi 
d* una tal circostanza andavagli volgeado tai 
detti, mentre la gigantesca sua testa livellava 
a paro con quella ricciuta , e rossa di Ranal> 
de, riflettendo esser questi come dianzi si è 
detto su d’una specie di trono — « ciò dun- 
» que venerato signore , ne fa conoscere che 
» alcuno vadi per qui ronzando , e che abbia 
» relazione colla signorina. Non posso persua- 
)) dermi come siasi sottratto, e sfuggito alle 
» nostre vigilanze; ma l’omicidio di Pietro 
» e Maddalena, gli oggetti rinvenuti, eh viva 
» Satana! è d’uopo mettersi in guardia, ed 
» addoppiare in precauzione. . . 

Qui di bel nuovo venne interrotto: Ra- 
naldo gli porse la mano esternando volere por 
fine al colloquio , ma ciò non fu argine si 
saldo da impedire la loquacità di quel mèMo 
gigante, che volendo dare a divedere segni 
di sua avvedutezza, ed attaccamento al suo 
suo signore, prosegui — « non sarà giusto 
» adunque mio buon signore l’inveire contea 
)) Domizio, che alla fin une avrà poco riflet- 
)) luto al suo fallo che andava a commette- 
» re, nè mai pena al mio destro braccio , gli 
» verrà torto un capello dal nostro nuovo 

y> fratello Gennaro, che 

Un suono di corno molto simile a quel- 
lo che nella precedente sera erosi ascoltato 
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da Ranaldo dai Cipiglio) interruppe il discor- 
so dello Zingaro, pel quale si diedero gran 
moto i membri di quella sprezzabile congre- 
ga , e tutt’ in fretta affollati corsero alla por- 
ta sapendo essere il segno dell’ arrivo di Cor- 
rado colla sua preda. 

Ora giacché il lettore si è assuefatto a si- 
mili cambiamenti, lo preghiamo recarsi nella 
stanza assegnata per prigione a Maria. 

Questa non mai crasi levata dal letto con 
rincrescimento, come in quel dì che Ernesto 
capitò nel castello . Pure secondo il consueto , 
ed instigata dalla madre della giovane Luigia 
la quale avea nome Sara, docile per natura 
diessi alle quotidiane facendo. 

Era di già trascorsa un’ ora da che ella 
lavorava, ed udiva il cicalare della vecchia, 
Sibilla intorno alla sciagura di sua figlia Lui-, 
già , allorché all’ inusitato suono del corno 
tratta da naturai curiosità la vecchia abban- 
donando il fuoco andò ad affacciarsi alla fi- 
nestra , e veduto appena il Duca stupita di 
questo all’ avvenente aspetto volle chiamare 
Maria . 

«. Oh il bel giovane ! » — cercando 

di comporre ad un sorriso le sue aggrinzate 
membra , sciamò la zingana , e volgendosi al- 
1’ altra seguitò — « venite , venite Maria , 
eorrete a vederlo . 

La giovane senza alcuna voglia decisa di 
ciò eseguire e solo per compiacerla lentamente 
portavasi alla finestra Lisciando da parte il 
suo lavoro, mi giunta dappresso alla mede- 
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sima s* ebbe a meritare una riprensione dal- 
la vecchia che intanto le disse avere quel 
giovane di già valicata la grande porta. 

Dimise da lì a un istante il suo ■ cor- 
ruccio , e rasserenatasi alquanto prese per 
un braccio la giovane , aggiungendo — « ve- 
» nite con me , e ve lo farò vedere . 

Sì dicendo menava per mano Maria , 
che di buon grado senza saperne il perchè 
seguivala , nonostante che il cuore forteme- 
niente le palpitava. 

L’ animo di lei trovavasi in una vio- 
lenta agitazione , ed il suo cuore di già la 
disponeva alla vista di Ernesto ^ w. 

Calaron desse , e dopo aver traversalo 
gran copia di corridoj, (ed il tempo che in 
ciò occupavano veniva compensato dall’ altro 
che ad Ernesto era indispensabile onde tra- 
scorrere numerosi cortili ), pervennero ad una 
spaziosa sala terrena. S’appressarono ad una 
finestra di essa la quale lasciava vedere il 
recinto d’ un cortile malgrado un dóppio can- 
cello di ferro da cui veniva munita . 

Sara cacciò hi testa a traverso delle aste, 
nè tardò a dire tirando per le vesti Maria — . 
» eccolo, eccolo, oh il bel giovane! peccalo 
» che vadi ad una pronta morte. 

Corrado, e Roberto avendo nel mezzo 
Ernesto ben presto passarono per dianzi a quel- 
la' finestra. Maria quasi colpita da un ful- 
mine cadde tramortita, ed al suolo prostesa. 

Chi potrà mai immaginarsi le faccende che 
in quel punto si dava la vecchia, la quale 
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venendo sorpresa sarebbe stata infallibilmente 
punita , senza aver riguardo neanco alla sua 
età avanzata, per aver tratta per semplice di 
lei curiosità la giovane di prigione, e affine 
di* non .lasciarla sola avea stimato di seco con- 
durla . 

Toglieva ella colle sue scarne mani i ca- 
pelli cne si erano affollati sul bel volto del- 
la sventurata donzella per sapere cosa mai 
le fosse avvenuto : alle sue molte domande 
nulla veniva risposto per parte dell’ altra , 
che passata buona pezza di tempo ancora sve- 
nuta trovavasi . 

Impaziente finalmente la zingana dal non 
vedere alcun indizio di vita in Maria davasi 
di già in disperaeione con istrapparsi dalla 
nera cute i pochi bianchi capelli che le ri- 
manevano 5 ma niun frutto se non dolore ri- 
cavandone, credè appigliarsi a più sano partito 

Con una sollecitudine che appena gli 
anni suoi permettevano portatasi di nuovo 
alla sua stanza, raccolse quanto poteva visi- 
bilmente far rinvenire la giovane. 

Nell’ apprestare que’ rimedii udivasi mol- 
to strepito che veniva non da molto lungi , 
proveniente dall’ essersi presentato Ernesto 
all’ assemblea , ed allora fu appunto che i 
medesimi apparvero effic^aci a segno da far 
riprendere gli abbandonati sensi a Maria per 
quanto bastava ad indurla a togliersi dalla 
prima situazione. 

I suoi primi detti senza sapere a chi 
mai li diriggesse furono i seguenti — Ov’è, 
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» 1’ ammazzeranno essi?, ov’ è mi si renda ». 

Tale invocazione venne profferita in un 
tuono poco meno che inintelligibile da Ma— 
ria, i di cui~occhi incerti, e stralunali s’a- 
privano, e socchiudevano a vicenda , effetti 
in essa dell’ aver veduto in vita 1’ amante , 
ed il proprio cugino. 

Pallida, e tremante continuava a rima- 
nersi sul pavimento, allorché intimorita Sara 
degli incalzanti urli che mettevano i zingari 
nella suddetta sala quasi contigua a quella 
in cui elleno trovavansi , colle più vive pre- 
mure si diè a pregarla onde si fosse alzata 
da terra per recarsi alla di loro camera, ma 
sorda alle medesime Maria rimaneva tuttavia 
immobile, e restò in quella stato per altri 
minuti , cosa che persuase Sara che ella di- 
rigeva una delle sue fervorose preghiere al 
Supremo Motcwe di ogni cosa. 

Durante qiiel tenmo si leggeva sul di lei 
volto una profonda calma , che successe alle 
contorsioni prodotte dalla sorpresa : ciò da 
«p laiche tempo mirava la vecchia , quando 
linalmente vide che Maria mostrando la ras- 
segnazione istessa poggiò una delle gentili 
sue mani al suolo , e 1’ altra porgendogliela 
surse in piedi , ed usando del braccio che 
le avea otferto, pian piano s’ incamminarono 
alla di loro dimoi'a; giunte alla quale Sara 
consigliò Maria adagiarsi sul letto, al che 
r isiessa estenuata di forze , macchinalmente 
condiscese. 
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Col guanto anche il ritratto è a lui mostrato , 
Alla qual vista cade al suoi prostrato . 


.Sedatisi alquanto que’ primi moti de’Zin- 
cani ognuno riprese il suo posto , giacché per 
lo annunciato arrivo tutti eran corsi per ve- 
dere Ernesto, il quale colla testa inchinata 
sul petto , mestamente avanzavasi . 

<( Sia con voi pace » — disse Corrado, 
e quasi andando seco lui d’accordo Roberto con 
ialsetto che fece ridere gli astanti aspramente 
soggiunse — « e salute a un tempo . » 

Si dicendo giunsero alla sede di Ranal- 
do, il quale fatto un cenno, il prigioniere si- 
gnore di quel castello istesso, venne situato su 
d’uno sgabello che a sinistra del trono meno 
elevato si stava. 

Dopo breve silenzio Ranaldo . dal Cipi- 
glio ergendo la sua testa si volse con tai delti 
verso di Ernesto, pronunziati col terribile 
suono della sua voce — « dinne il tuo no- 
» me » — 

Assunte tutte quelle ben poche forze che 
gli rimanevano , il Duca con tremula voce ri- 
spose — « a che vi giova il saperlo? è molto 
y> tempo che lo so, la morte mi attende, e 
» se mai avete conosciuto pietà usatela a prò 
7) d’ iin infelice col fare che non sia lontana. 

Crollò dopo tai detti il suo capo , ed ab- 
bassò gli occhi, che incerti avea volti sull’ ah- 
borain^vole assemblea. 

■\ 
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ladispetiito Ranaldo riprese — <l bada 
» bene alla tua situazione cane bastardo , non 
» voffliamo vedere prontezza, bravate, e ri~ 

» soluzione, sappi che la morte dalle nostre 
» mani è eterna per cosi dire, nè credere che 
y> impunemente puoi fare il gradasso, e pren- 
» derti giuoco del mio potere , su Gennaro 
» mostragli il fendente del tuo Pugnale. 

Gennaro con gioja infernale obbedì a Ka- 
naldo, sorrise quindi, e col muovere le enor- 
mi sue ciglia, e spalancare i straordinari suoi 
sguardi, drizzando allaistessa sua gola il ben 
àlilato coltello, credè fare pih patentèmente 
conoscere al giovane l’ insensibilità che impie- 
gava in siffatte operazioni , più di quello che 
dimostravano i brutali suoi lineamenti . 

Tutti tacevano, ne’ dal labbro del Duca 
raccapricciato veniva alcuna risposta. Non 
.teiidosi più a lungo frenare, ^ instigato dalla 
repressa bile , Ranaldo co suoi sguardi sangui- 
gni fissò Ernesto nel dirgli — - tc dimmi il 
» tuo nome sciagurato, o che io ti farò ari- 
» ticipatameiite provare le pene d’ Inferno in 
» cui presto , o tardi ti troverai . 

Scosso il Duca da tali minacce gli corse 
come un lampo all’ idea un anagramma del 
suo cognome resaglisi utile *in altre preceden- 
ti occasioni , ne’ tardò con soventi interruzio- 
ni , e tutto tremante a pronunziare — a Fe- 
» derico Tomenburno . . 

cc Bene » — ripigliò Ranaldo piu mi- 
te « hai tu parenti a’ quali scortato da al- 

» cuni- miei fidi travestiti , ne potrebbero of- 
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» ferire un vistoso riscatto; che alla minima 
» idea di esser da te traditi li avessero a tra-. 
» figgere ? 

' 11 Duca rispose con fermezza — « No, 

» non mi resta alcuno al mondo de’ mia pa- 
» remi, sono in istato di stretta povertà. 

a Mentisci scellerato » — acceso d’ira 

parlò Rannido — ■ a i tuoi abiti danno evi- 
» dentemente a conoscere qtial sia la tua 
» condizione che ti distingue da noi a tuo 
)) marcio dispetto. Quel tuo giustacuore sul 
» colore oscuro del quale poggia quella ma- 
» no le di cui blandizie sono pruove irrefra- 
» ^bili. . . . ma in nome del Diavolo che ve- 

» do? ah maledetto cane di maligna 

» razza*... mi si avvicini costui. 

Génnaro si precipitò , e preso pe’ capelli 
Ernesto , lo trascinava ascendendo que’ scalini 
che facevano pervenire' a Kanaldo. 

cc A me quel guanto cane aàsassino » — 

sciamò Kanaldo tostocchè ebbe Ernesto dap- 
presso , tutto acceso nel volto, e spirante fuo- 
co dagli occhi. 

Il Duca si fece togliere da Gennaro l’ al- 
tro guanto che avutolo fra le mani Kanaldo 
,lo trovò tutto simile a quello recatogli dal 
semi-gigante, avendolo Ernesto lasciato nella 
giubba che gli aveva data Pietro , e nel de- 
positarla al momento in cui fuggiva da quel 
luogo poco badandovi , avealo colà lasciato uni- 
tamente alla suddetta miniatura. 

Convinto il superbo Zingano di dover 
essere quel giovane l’uccisore del suo fralel- 
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lo Pietro non sazia vasi di scagliargli le più. 
esacrande bestemmie. Dopo avere sfogato in 
forza d’ interminabili maledizioni gli venne fra 
le mani il ritratto, e mostrandolo ad Erne- 
sto, ne andava. indagando ogni minimo mo- 
yimento . 

Il vederlo, ed il cadere del misero al 
suolo fu un sol punto , restando cosi a con*’ 
torcersi per terra colle labbra annerite man- 
dando fuori delle medesime della spuma. Si 
commovente spettacolo anzicchè intenerire , 
induriva viemmaggiormente quegli animi mal- 
vagi . ■ 

Di già i ribaldi beavansi per l’ imminente 
morte del giovane: ciascuno disponevasi per 
dare il suo avviso aflfin di vederlo più cru- 
delmente morire . 

Cosi andava ogni. cosa, quando un’altro 
personaggio non meno Zingano entrò nella sa- 
la , o piuttosto ne trascorse la lunghezza qua- 
sicchè trasportato dal vento. ■ 

Questi era Domizio già nominato da An- 
tonio, che temendo il dovuto castigo, e co- 
stretto per conseguenza a vagare in quel gior- 
no non essendo comparso ali’ adunanza , per- ’ 
venne a tal punto da potere scorgere i soldati , 
i quali comecché stesser fermi, non dimeno 
facevan credere voler muovere pel Castello - 

Celerissimo quindi veniva ad avvertirne 
Ranaldo, superato il timore del castigo, cre- 
dendo potersi rendere accetto al suo signore , 
poco fidandosi dell’ eloquenza d’ Antonio che 
aveagli promesso implorare per lui perdono j 
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entrò determinato nella sala , e calj^tando il 
corpo di Ernesto che giaceva a terra , senz^al- 
tri impacci fu vicino al suo signore. 

Dopo alcune parole dette al medesimo 
in modo da non venire inteso da alcun’ altro , 
non senza aver infusi de’ timori agli altri , quie- 
tamente , e con indifferenza si tolse a’ di loro 
sguardi. 

La sórpresa , e lo scompiglio vedevansi a 
chiare note scolpiti sull’abbronzato volto del 
capo de’ Zingani , ed ebbe principio da li a po- 
co un bisbi^io il ^ale non molto tardi si sa- 
rebbe convertito in fracasso, ma Ranaldo agitato 
a sua volta , proccurò di riprendere la sua fer- 
mezza che veniva per altro smentita da un’a- 
ria di positivo immrazzo, che tu tt’ i suoi stu- 
di non eran valsi ad eliminare dal suo volto. 

Dopo avere imperiosamente comandato il 
silenzio si volse a Corrado, ed al suo compa- 
gno • — « trascinate in prigione questo mo- 
» stro , e domani giacché ora altri affari non 
» ce lo permettono si deciderà della sua sor- 
)) te, ho bisogno d’ alcuni schiarimenti circa 
» il di lui essere. 

• Tacque dappoi', e con fretta di unita a 
Gennaro involossi alla sgraziata comitiva , ed 
uscì dal Castello, alla porta del quale da qual- 
che tempo trova vasi Domizio, ed insieme sotto 
la scorta di quest’ ultime , andarono per rile- 
vare le mosse dell’ annunciato inimico . 

La riunione fu sciolta, ed Ernesto secon- 
do ì dettami di Ranaldo. venne portato alle 
prigioni, venendo maledetto da Corrado, e 
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Rooerto ; i quali ne soifrivano il peso in sulle 
•palle. 

Giunti all’ingresso delle carceri,- il no- 
vello custode, già di nostra conoscenza, s’alle- 
grò de’ favorevoli auspici co’ quali principiava 
il suo impiego , e credendo ai dovere addop- 
piare in zelo, menò alla porta tostocchè fu- 
rono entrati altra rugginosa spranga di ferra 

Tutto gaudio invitò Gjrrado, *e Roberto 
a rimanere seco lui , promettendo loro ùn 
buon pranzo: quale proposta fu accettata di 
buonissimo grado. 

.Così Corrado si espresse — c( giurabbacco 
» non avrei la forza di lasciare questo giova- 
» ne finché non abbia veduto il suo sangue , 
» tanta è l’ affezione che vi ho preso. » 

Gli altri due risero alle sue esecrande 
parole . 

I lamenti, le bestemmie, e gli urli che 
udivansi in quel luogo , finirono di abbattere 
Ernesto che era cominciato a riaversi per es- 
sere uscito all’ aria aperta , ma ben tosto ri- 
cadde in deliquio nei quale è forza lasciarlo 
per dar luogo ad altri avvenimenti che senza 
prolissità mi farò ad esporre. 

Desideroso di procedere con ordine co- 
mincio dal dire per qual motivo i soldati da 
qualche tempo staziavano nel luogo in cui 
Inroii visti benché lievemente, e con poca ri- 
Hessione dal Duca, e nel giorno appresso sfug- 
girono, forse perchè ritirati , a’ sguardi di Eu- 
genio , e Simone . 

Daniele Perugi perito non men che vec- 
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chio capitano ) in compagnia d’ alcuni uf^ùali 
comandava un redimento di soldati. 

D. Pietro di Toledo , allora viceré di Na- 
poli, incalzalo dalle rimostranze, e continue 
premure de’ ciltatRni ingiunse all’ antico mi- 
litare di marciare centra de’ zingari. 

Daniele di sessant’ anni conservava tuttora 
maggior parte dell’ ardore marziale che il fece 
distinguere in più battaglie nella sua prima 
'età j accorto e benefico era amato .da’ suoi sot- 
toposti . 

Attendeva delle munizioni , ed altri prov- 
vedimenti accampato colla sua truppa su d’uu 
suolo meno muscoso del dintorno, che era 
circa tre miglia lontano dal feudo di Solopa- 
ca allora in potere de’ zi^ari . 

Ranaldo avvertito daDomlzio,dopo averli 
ili lontananza veduti, al suo ritorno non diessi 
altra cura che di ben premunire la sua ornai 
diruta abitazione, ponendo per argini a’ luo- 
ghi scoverti degli enormi massi staccati dal- 
r alto del castello , in ciò fare servilo da’ suoi, 
ne’’ quali essendo piucchè pusillanimi , l’ idea 
del pericolo infondeva novelle, e straordina- 
rie rorze. 

Spest;ro in tali lavori il resto di quel 
giorno, ed alla sera <|[uasi iniioltrata ne ristet- 
tero, gustando un riposo non scevro di ti- 
mori, che Ranaldo forzavasi di celare, ma a 
suo dispetto vi si vedeva più d’ogni altro in 
preda. 
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® CAPITOLO X. 

Mentre T un piange , e l’^altro Io conforta , 

Un terzo viene da una strana porta . 

9 

Ad Eugenio riusciva grata , e talora im- 
portuna la compagnia del fiotto , ardito , ed 
imprudente Simone» 

Introdotti in quella semivalle, o precipi- 
zi, all’ingresso de’ quali li lasciammo, ed in cui 
trovatosi Ernesto smontò di cavallo , nop così 
stimò l’impavido Simone, mentre distoglieva 
Eugenio da ciò eseguire, giacché fidarsi do- 
vevano , ei pensava, alla somma abilità de’ no- 
bilissimi suoi destrieri. 

Trovata che ebbero la buona strada pro- 
cedettero regolarmente , il primo pensieroso , 
e l’altro che giammai distogUevasi dall’innata 
bizzarrìa . 

Ora per esempio situavasi colle spalle ri- 
volte alla testa del cavallo avendone fra le 
mani la coda a cagion di farlo saltellare , al- 
tra volta con alta voce intuonava un’aria.af- 
fatto del suo stile, alcune strofe della quale 
dicevano, 

E trombe , e pifferi , 

Tamburi, e suoni. 

Palle , e mitraglie. 

Bombe, e Cannoni. 

Tutto dimentica 
Prode solcato, 

Sedendo a mensa 
Co* fiaschi a lato. 
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c siffatte altre inezie* le quali próducevano ef- 
fetto del tutto differente nell’ animo del compa- 
gno , di quello che in lui stesso, cioè sgana- 
sciare dal ridere . 

Ma tosto sgombrarono , fosse per volubi- 
lità, o per naturale instinto* questi leggieri pro- 
cedimenti, tanto che giunti a segno di os- 
servare il Castello provvidamente afferrato pel 
braccio Eugenio ^lamò — « per santa Ma- 
» ria Maddalena compare voi agite quasicchè 
y> aveste un poderoso stuolo di persone che 
» vi seguisse. 

<c Hai ragione buon Simone » s’af- 
frettò a rispondergli Eugenio — « non mi 
» avvedeva di esser cotanto prossimo alla no- 
y> stra meta . 

Avendo quindi girati i sguardi, e dopo 
avere non meno di Ernesto ammirata la gran- 
diosa imponenza di quel luogo, scorsero tra 
folti cespugli un angusto quanto appartato 
sentiero , nel quale non esitarono ad introdur- 
si , affinchè vi restassero appiattati finché la 
notte non avesse del tutto potuto favorire al- 
cun di loro già formato disegno d’indagini, e 
d’ esplorazioni . 

Erano appena entrati che un cupo ge- 
mito piucchè umano si. fece sentire . 

Eugenio cominciò ad atterrirsi , ed esitava 
a sua volta, nel mentrecchè Simoue princi- 
piava a prender diletto della sua gita fino al- 
lora infruttuosa , e di scaramucce digiuna , 
malgrado il poco cibo che avea preso del che 
molte volte di già erasi altamente lagnato. 
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Intrepidamente avanzando» coìà<miroveva 
a gran passi ove appunto sembrava esserne 
partito il lamento ^ e quando si vide dappres- 
so al limitare di quel varco, ovvero fessura 
dello screpolato monte, osservò un Cavallo di- 
steso in sull’ erba che come vi si fosse preci- 
pitato esalava in quel punto gli ultimi spiriti 
vitali, sembrando dalle sue ossa scarnite aver 
patita la fame, e non poco lottato co’ strazi! 
d’ una morte crudele . 

A dir vero benché si fo^ trattato d’ una 
bestia quella vista non andò esente per Simo- 
ne di compassione , ma non fu in grado di 
rattener le risa allorché Eugenio incerto , e 
non sapendo cosa si fosse vmgeva verso di lui 
lievemente le piante. 

Vicini che furono, avendo il figlio di 
l^astenio veduto il morto animale non tardò 
a riconoscerlo per quello che il Duca avea 
menato in sua casa, la qual vista il fé quasi 
certo della morte di Ernesto, e già disperato 
piangeva . 

Un ragionamento di Simone lo distolse, 
giacché così divisava Eugenio dallo sciogliere 
le ulteriori ricerche , se non altro gU diceva 
per punire alcuno de’ ribaldi . 

Non so se era Unto affezionalo alla causa 
cui avea preso parte per poter dire con cer- 
tezza se tali dimostrazioni provenissero in lui 
dall’ attaccamento verso la persona del Du- 
ca , oppure dal rancore che provava per non 
essersi per anco potuto con meuno azzuffare. 

Erosi ornai turbato 'il sereno del Cielo, 
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ed il vento furiosamente levandosi cominciò 
ad adunare in vortici la polvere, cosa che 
non poco imbarazzava i nostri esploratori che 
ancora irresoluti restavano in quel luogo . 

Simone fregandosi il largo suo petto col- 
la > mano destra metteva le più alte querele*, 
nel mentrecchè 1’ altro cogitabondo punto non 
vi badava. 

(( Per Sah Simone non me lo aspettava^ 

» dover restare digiuno : uscire da questo sito 
)> non me lo consigliate, ma vivaddio se il 
)> ciel non voglia pas^ un’ aitr’ ora così , man- 
» derò a monte i vostri avvertimenti , e cbie- 
)) derò' occorrendo fin’ anco a Zingani l’ ospi- 
w talità. 

L’acqua a larghe goccie principiò a ca- 
dere , ed alla sua venuta Eugenio , e Simone 
non udirono più il fragore prodotto dal la- 
voro de’ Zingani, di cui non conoscendone 
la vera causa dava di che dar varco a mille 
congetture, le quali aggirandosi sulla sorte 
del Duca istesso, mantenevansi piuccbè agitati. 

Ogni esclamazione emessa da Simone ve - . 

niva ben«;hè flebilmente ripetuta dall’ Eco , 
allorché ad una di queste distolto Eugenio 
da’ proprii pensieri fu costretto a dirgli — « 

» acchetati mio buon amico, finisci pure que- 
» ste tue baje, avanzata dippiùj che saxà la 
» notte faremo la ronda al castello, e coll’ a- 
» iuio dell’ onnipotente troveremo di che con- 
)) solarci ; e . . . 

Sì dicendo intendevasi di qualche bar- 
lume di speranza circa, la salvezza del Duca, 
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ma non così Io ghiottone s’ intese giacché in- 
terrompendolo esclamò • — a fo^r anche po- 
» mi di terra in fede mia non mi starò dal 
» mangiarne, sian cotti, sian crudi. 

E qui dolorose rimembranze s’ aggiunsero 
venendo a funestare le parti deboli ai Sinao- 
ne il palato y e la gola , giacché con tali ter- 
mini pros(^ui — « oh! i miei he’ pranzi di 
» selvasgiume vinto col mio arco , oh le hel- 
* » le , ie squisite , le odorose , le appetitose 
» torte apprestate dalla .mia buona mamma , 
» deh! ove siete or voi?» — strappava quin- 
di entusiasmato l’erha da terra, e simile ad 
un cane affamato voracemente inghiottivala . 

Eugenio infastidito parve alla fine aver 
maturato qualche progetto intorno al da farsi, 
giacché dopo pochi istanti di riflessione disse 
a Simone di montare a Cavallo . 

Simone lungi dall’ eseguire ciocché l’al- 
tro aveagli detto seguitava a sua volta a bor- 
bottare lagnanze, le quali non piu in tuono 
sommesso, ma ad alta voce cominciavano àd 
essere emesse. 

Pensando alle triste conseguenze che quei 
smodati urli potevano attirare , Eugenio si diè 
vivamente a pregarlo onde si fosse alzato -da 
terra . 

(C Ma come volete che io possa alzare 

>> un braccio quando^ non ho mangiato cosa 
» veruna?, credetemi che è un miracolo che 
» io sia vissuto fino a quest’ ora . 

Il suo parlare venne subitamente interrot- 
to . La sorpresa fu dal canto di Eugenio, men- 
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tre che le gote di Siinone già pallide per aver 
mangialo poco , cominciavano a tingersi d' un 
rosso animato . 

-, cc Schiavo del palato » — disse l’ inco- 

gnito la di cui testa sorgeva tra* massi, con 
istridula voce , così s^uitando « specchiati 
» in me , sono otto giorni che io non so cosa 
n sia cibo , e tu miserabile ti lagni sol di po- 
» che ore passate in digiuno . 

Queir accento enfatico, quella testa che 
discernevasi bastantemente, malgrado il bu|o , 
di quella notte, al suo strano apparire dopo 
i suddetti primi moti cagionò quegli effetti 
che doveva ^in quella situazione necessaria-^ 
mente produrre , ma già crasi sollevata di • 
molto, tanto da comparire un corpo maci- 
lente le dì cui braccia stese lunghe lunghe 
quant* erano, le mani del novello personag- 
gio s’ impadronirono della folta chioma di 
bimone, ed a quella avvinchiatesi, la mede- 
sima servì di sostegno all* uscita del misero 
abitator della terra. 

Surlo in piedi mostrò un giovine dagli 
occhi infossati, non altro apparendo dal suo 
lurido aspetto che le ossa velate dalla pelle 
con a quando, a quando lieve traccia di carne. 

Eugenio non osava il primo volger la 
parola allo scheletro che lo andava guardando 
dal capo inaino a’ piedi , mentre a Simone 
correva in mente qualche lepidezza da dire 
intorno alla figura che davanti gli stava, 
i . Quell* avanzo d* un. uomo volgendosi lo- 
ro così- prese a parlare — ' tc Chi siete voi ? , e 


Digilized by Google 



9 » 

» tu ingordo che vorrei poter castigare colle 
, » mie vigilie in poco tempo sofferte , chi sei? 

Piccato Simone di quel <x>mplimento, po> - 
nendo in non cale ogni convenienza menò con 
sollecitudine) e disinvoltura il destro braccio 
al collo dell’ente straordinario, talché il fece 
stramazzare al suolo senza venire opposta re^ 
sistenza per parte deli’ altro. 

Ma questi fu ben presto a sorgere , e 
con voce sepolcrale , e tremante disse cc ‘ — 

. » ora è il tempo di tollerare ingiurie, ma 
» avresti tremato dianzi a me sol dieci giorni 
3» fa , in quell’ epoca sareste stati da me riverì- 
3> ti con due palle alla fronte per ciascheduno . 

■ " — «c E noi dicendovi tirate , ce le avrem- 
3) mo pacificamente ricevute » — s’ affrettò 
a rispondere Simone y esercitando sopra se 
«tesso la virtuosa forza necessaria a reprimere 
r ardente voglia di fare di bel nuovo andare 
a terra quel gramo. 

Eugenio non parlava , al quale T ambu- 
lante cadavere si volse dopo aver data una ' 
tórva occhiata a Simone, cui il medesimo aveva 
risposto con uno scroscio di lisa. 

Vedendo che Eugenio fiso il rimirava 
sì prese -a parlargli — « quali gravi pensieri 
3) ti .possono turbare , e di qual sorta son 
3 ) questi da menarti in tal luogo, ove ognu- 
3 > no rifugge il trovarsi anche quando: il sole 
» ne illumina?, ‘ 

Eugenio: crasi avvezzo a riguardarlo 
me fuori ragione,’ ma nulla ricusando da cui 
potesse trarre de’ schiarimenti , come in quel- 


Digitized by Google 



la persona gli si’ presenuva, giacche' vivente 
in {juel luogo, come almeno sembrava, stret- 
legli quelle poche ossa che accennavano la 
mano gli disse — <c non cercate di doman- 
» darmi , ore non sono nel caso di potervi 
» appagare , noi d’ altronde v’ offeriamo la no- 
» stra amicizia credendovi nel caso d’ averne 
» bisogno, qualora però vedremo d’ esserne 
» contraccambiati. 

« Ributto questa lega » — 1’ uomo 

emaciato rispose — « non saprei che farne. 

— — — « A che raet;iare una vita si abbietta » — 
incalzò Eugenio — « e perchè mai siete ri- 
» dotto in quest’ orribile stato? 

Un acutissimo strido , ed un levare de- 
gli impietriti occhi al Cielo furono laconica 
risposta data ad Eugenio da parte dell’altro. 

Eugenio mosso a pietò dell’ infelice, e 
non iscorgendo in lui delle intenzioni ostili, 
o piuttosto vedendolo a ciò inabile, gli uscì 
una lagrima la quale nonostante il poco, o 
niun lume dalla luna mandato , che ve- 
niva coperta da dense nubi , non ìsfuggì allo 
strano personaggio che lanciate le braccia al 
collo dell’ altro faceva atto d’ accosursegli 
per baciarlo, giacché realmente più noi po- 
teva . 

Neppure Simone seppe resistere a quello 
spettacolo , cd andò incontro al suo meschi- 
no nemico con un’ aria mite, deposio del 
tutto il suo altero corruccio. 

Quel misero si era commosso in vedere , 
giacché punto non se lo immaginava, come si 
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rilevò da’ suoi futuri discorsi , che il suo aspet- 
to avesse potuto destar pietà , tanto da costar 
delle lagrime. 

Eran restati cosi per qualche tempo si- 
lenziosi, allorquando i stimoli della fame sì 
fecero a prendere il loro dominio su di Si- 
mone che , voltosi al novello compagno gli 
disse — « avete voi già un ricovero ? , perchè 
a non ci recate colà, ivi almeno saremmo 
esenti dall’ acqua che non poco da qual- 
3 » che tempo ci affligge. 

— — « Ebbene seguitemi » ■— rispose quella 
specie di scheletro proseguendo — a io mi 
» arrendo, udrete la mia dolorosa istoria. 

Tali parole venivano pronunziate in for- 
za delle caldissime preghiere che avevagli di- 
rette Eugenio oltre ogni dire interessato nel- 
la sorte dell’ infelice . 

Fatti alcuni passi, e giunti al luogo don- 
de era sorta la testa , giacché se erano di- 
scostati d’ alquanto , 1’ uòmo ai quale la me- 
desima perteneva rimosse una larga pietra , 
e pel foro dall’ istessa lasciato non esitò ad 
introdursi, sul di cui esempio Eugenio dopo 
aver ligati i cavalli già cibatisi d’ erba eseguì 
lo stesso ; nè molto tardò Simone similmente 
a ciò fare. 
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CAPITOLO XI, 


101 


La festa de’ ladroni durò poco , 

£ poi fini con un tremendo gioco. 

I 

Vorrei pure regolarmente continuare , ma 
mi è forza ( ed ognuno qui mi previene ) 
rivolgermi altrove . 

Allo scroscio d’ un merlo intiero verso la 
sera passando il medesimo per la finestra ove 
era Sara che guardava Maria ancora dormiente, 
ed apportate oltre d’ un’ orribile fracasso delle 
fratture nè variopinti* vetri si scosse Maria, 
che pallida come la morte, colle chiome scar- 
migliate, ed estenuata di forze fece un lieve 
alto di sollevarsi , ma tosto ricadde nella pri- 
miera postura. 

Qui la sollecita Sara le s’appressò d’al- , 
quanto , e posta la mano gentile della giova- 
netta in le sue scarnite , le andava susurran- 
do all’orecchio alcune voci di conforto. 

Ma altro non ottenendo in risposta che 
de’ lunghi sospiri, impazientita ristavasi dal 
prodi^rle le ulteriori sue cure. 

Lrasi imbrunito il Cielo,- quando solito 
a farsi vedere entrò nella stanza a portare un 
ii^e un’ uomo , che pure Zingano veniva di- 
stinto così avendole dalle gaml^ storte. 

Vecchio costui sembrava pareggiasse con 
Sara per gli anni , ma la cortissima sua sta- 
tura, pareva far vera antitesi colle svelte fat- 
tezze della donna , e pure non erano che fra- 
telli . 
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. Posò questi il • lume recato su d’ una ta- 
vola, e con tali termini pronunziati con voce 
nasale si volse alla Zingana — « amabile mia 
sorella che fa dunque la tua tortorella ? 

La vecchia rispose — « ah fratello ella 
è da stamane in letto. 

Là uomo soggiunse — «*sta bene che dor- 
» ma, poiché. . . ., siam certi che alcuno non 
» ci oda, vog. ... ma ntm ti rincresca di chiu- 
» der bene la porta. 

Sara con sollecitudine conciliata tra la 
curiosità, e gli anni non esitò ad eseguirlo. 

Maria destatasi fìn da quando era entra- 
to r uomo , a quel punto si sollevò alcun po- 
co, èd involontariamente si pose ad ascoltarli. 

Il vecchio continuò — « credo bene es- 
» sere tu inte'sa dell’ arrivo d’ un giovane qui 
» nel Castello 1 .... . 

« Eh mio fratello » — interruppe lei 

Zingana — « l’ho veduto pur troppo.! 

« Or bene sappi » — il nano riprese 

— )) ritrovarsi quegli attualmente nelle pri- 
» {^ioni, ove è ancora la mia nipote, e tua 
» figlia Luigia. Siccome egli è preda di Gor- 
)) rado della quercia questi governa le carce- 
» ri, e mercè la nostra lunga amicizia ora mi 
» ha promesso di fare arrendere, e tacere 
Andrea lo zelante, che giammai lo ha vo- , 
ì) luto permettere, e c’introdurrà in quelle 
» per vedere Luigia. 

Impazzì la vecchia a tal nuova, e per 
dare un guiderdone di riconoscenza al fratel- 
lo, si lasciò cadere sul di lui corpo per ab- 
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bracciarlo , ma il di lei stomaca s’ ebbe a tro- 
vare sulla testa dell’ altro, e per l’ impeto Sara 
restò colle mani, ed i piedi a terra, ed il 
piccolo Zingano ‘tra di essi. 

Urlò il poveraccio, e quando l ultra. s’eb- 
be rimessa le disse — « sorella mia non ti 
» credeva poi si affezionata! , basta non ci tral- 
» teniamo più inutilmente, da qui a due ore 
y> ci rivedremo per andare. 

— (c Certamente, c spero che Maria stia 
y> bene. 

Il fratello di Sara mentre la medesima 
pronunziava quelle parole era giunto alla por- 
ta, ma ritornando in fretta incamminossi ver.so 
il letto ov* era Maria dicendo — - « mi diineu- 


» ticava di salutare quell’ angelo. 

Maria si alzò , e dettogli addio , egli- af- 
frettossi a partire. 

Qaando più noi vide Sara si volse alla 
giovane — « La mia figlioccia questa sera vi 
» preparerete a seguirmi, cosi pure un’altra 
X) volta avrete campo d’ammirare le rare doti 
» di mia figlia Luigia , chi sa a qiini pati- 
menti ridotta » — qui ninna lagrima irrig.a- 
vale la guancia materna non isrmeutendo cosi 
la sua nascita. 


Maria non opponendo veruna obbiezione 
e pronta a compiacerla fece un lieve incili no 
della graziosa sua testa , mediante il quale die- 
de a comprendere il di lei anniiìmento, nel 
mentre clic Sara già davasi faccende per ri- 
fare i letti. 


A misura che trascorreva 11 tempo la 
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vecchia sembrava assumesse un’ilarità giova- 
nile, e Maria riprendeva a gran passi le sue 
forze . 

Quando pii\ non ebbe da fare la Zinga- 
na , dopo esser stata per una buona mezz’ ora 
seduta attendendo il fratello cominciò a bor- 
bottare pel suo ritardo, e dicendo — a chi 
sa cosa sarà a fare lo stordito » — s’intese 
la solita maniera di camminare dell’ uomo 
dalle gambe storte, che appcllavasi Giacomo. 

La vecchia essendosene accorta esclamò 

— « presto Maria affrettatevi , egli è <juì . 

■ (( Bravo sorella » — s’ intese Giacomo 

— « COSI vi voglio siete pronta » — e da lì 
a poco comparve il degno fratello della sibilla. 

Uscirono essi, ed un vago presentimento 
innebbriò l’animo dell’afflitta Maria, talché 
dopo alcuni passi rivoltatasi indietro riguardò 
con orrore quella prigione, forse resa umida 
cblle sue lagrime che vi avea versate . 

Giacomo precedeva col lume le due don- 
ne , e col favore dell’ istesso si diedero ad at- 
traversare le lunghe sequele di corridoi di 
quel Castello , e quindi i cortili , solo abituri 
di Upupe, Nottole, e Gufi. 

Maria si mostrò sensitiva allo stridore che 
menavano gli abitanti di quelle appartate re- 
gioni, ma animata dalla vecchia seguitò a 
camminare. 

Finito che ebbero di attraversare uno dei 
tanti cortili, in fondo all’ ultinio de’ stessi per 
sotto il duplice porticato di esso, si fermarono 
dinanzi ad una porta, la quale venne aperta 
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non senza scricchiolare de* rugginosi catenao 
ci , dopo i dati contrassegni tra l’ uomo della 
Quercia , e quegli delle gambe storte . 

Air aprirsi di quella , spavcntevolissimi 
gridi umani vennero a ferire le loro orec- 
chia. Maria timidamente si serrò presso a Sara 
nè aveva ardire di muovere un passo, ma la 
vecchia con intrepidezza avanzandosi la tra- 
scinò seco . 

Giacomo unissi a Corrado ed a Roberto , 
che in compagnia di Andrea quasi non piìi 
carceriere , si trovavan seduti dappresso ad una 
tavola colle rispettive sciabole sfoderate sulla 
medesima , e bevendo vino a tanta sazietà chi 
riboccarne . 

Dopo oscurissimi passaggi, a rischiarare i 
quali non era sufficiente l’ incerta luce che 
mandava il piccol lume che aveva preso Sara 
da suo fratello , le due donne giunsero final- 
mente ad una stanza le di cui volte arcate 
mostravano al di sopra ùn sottilissimo foro, 
unico luogo dal quale veniva concesso il do- 
no della luce a’ prigionieri . 

Pochi uomini estenuati di forze per i pa- 
timenti olle soffrivano, e tralascio di descri- 
verli non potendo altro esporre che orrori, 
vivevano in quella canàera carichi di ferri. 

Dopo tre altre più, o meno simili alla 
precedente, furon prossime all’ uscio d’ un ca- 
merotto. Giuntovi soffermossi la vecchia , e 
dopo aver sospirato, diè opera al suo appas- 
sito braccio per aprirne una ben salda chiusura. 

Oh] quale orrendo spettacolo, Luigia nuo- 


/ 
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ma nel proprio sangue. La madre dopo un 
acutissimo strido scagliossi sul corpo dell’ eso-^ 
nime figlia, cacciando fuori le più Jainente- 
te?oli grida , le quali da lì a poco non tar- 
darono a convertirsi in le più terribili male- 
dizioni sull’ autore della morte di sua figlia . 
Acchetatasi dopo qualche tempo , non pertanto 
si tolse dal corpo della misera. 

Maria il di cui animo dilicalo non avea 
saputo lottare con quelle spaventevqli scene , 
più ‘morta che in vita restò intirizzita , e tre- 
mebonda accovacciata in un cantone. 

Intanto i Zingani al di fuori bestem- 
miavano , e bevevano a lor piacimento , senza 
punto curarsi delle donne in quel luogo in- 
noltrate. 

Era trascorsa l’ora della mezza notte nè 
cessavan pertanto le loro ampie libazioni , al- 
lorché si fece udire al di fuori una stridula 
voce che disse — « apri Andrea. 

A queste voci da lunga abitudine tratto 
r ubbriaco garzone non esitò ad aprire la gran 
porta senza che gli venisser opposti degli osta- 
coli per parte degli altri tre, avvinazzati non 
meno che egli stesso. 

Infatti egli era tant’ ebbro che apriva al 
suo antico padrone, e carceriere, senza por 
niente esser questi .incorso nella disgrazia del 
comune signore Ranaldo dal Cipiglio. 

Apertasi la porta pel primo si presentò 
lo scarno abiiator della terra, il quale cele- 
rameiate, e con avidità indicibile volgendo i 
vioi sg?iardi mostrava fare una qualche ticer- 
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ca , nel mentrecchè Eugenio , e Simone dai 
quali era seguito con de’ colpi scagliati con, 
prontezza , e vigore instupidirono se non aui- 
inazzarono i quattro uomini da’ quali niuua 
resistenza fu opposta , giacché per dirno qual- 
che cosa Corrado avendo innalherata la sua 
scimitarra gli andò a cadere dalla via , delle 
sue spalle,^ non avendo neanche le forze ca- 
paei onde sostenerla pel troppo vino che aveva 
bevuto . 

Andrea , Giacomo , e Corrado dopo pochi 
minuti pagarono il fio delle loro sceleraggini 
col cessare di vivere, ma Roljerto trascinan- 
dosi carpone non ostante la larga feiila che 
avea ricevuta , dopo crudelissimi patimenti per- 
vefine al suo signore Ranaldo. 

Intese questi le malaugurose novelle diò 
subito in furie, e con quanto fiato aveva cer- 
cava di destare tuli’ i Zingani, ma non vi fu 
che uno , e questi fu l’ infernale Gennaro che 
si fosse trovato in istalo di seguirlp, giaccliè 
lutti vinti dal vino dormivano. 

« Cani infedeli ,. maledetta razza di cani , 

» esecrata canaglia, basto io solo » — pro- 
rompeva Ranaldo nel partire furente, segui- 
to oa Gennaro il quale sorridendo dato un 
calcio a Roberto, venne ad abbreviargli la pena 
che la ferita poteva cagionargli, vieiiimaggior- 
mente innasprità per gli ultimi sfòrzi che aveva 
fatti. E’ indegno morì mordendo la terra, e le 
ultime sue voci si ridussero ad un’ orribile be- 
stemmia che annunziava l’eccidio a Gennaro 
che tanto crudelmente avealo trapazzato . ' 
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Eugenio , c Simone salvati que* poclii pri- 
gionieri al numero di quindici aveauH tutti 
pronti mercè il beneficio ricevuto , in caso di 
assalto per parte dei Zingari, cosi ancora prov- 
videro alla salvezza di Ernesto, e Maria che 
nel cercare dappertutto aveano trovati . 

• Questi due giovani nati l’ uno per l’ altra 
mentre i loro servi davansi per essi fatiche 
per 1’ eccesso della gioja ,) e pe’ reciproci affetti 
in quel momento furiosamente suscitati tenen- 
dosi stretti sembravano aver perduta la vita. 

La truppa disponevasi a partire allorché 
l’ indomito Ranaldo giunse di unita a Gennaro. 

Simone procedè centra del primo, Eu- 
genio occupossi dell’altro. 

Gennaro non tardò che pochi momenti a 
cadere sul suolo incalzato da’ replicati colpi 
che gli sbagliava l’ avversario con forze alle 
sue superiori. 

Ma non si tosto Ranaldo, il quale op- 
poneva valorosisssima resistenza nonostante 
la strettezza del campo, e che avesse dovuto 
pugnare centra Eugenio, e Simone. 

Questi due avevano molte ferite per le 
azioni precedenti che avevano sostenute, e 

3 nasi non più potendo sostenerlo lasciavano 
campo , allorché a trarli d’ impaccio si mo- 
strò Sara, 'la quale co’ pochi, e bianchi ca- 
pelli scarmigliali , e con un pugnale alla mano 
grondante d’un sangue recente, s’apri una 
strada frà disperali colpi che colà si mt^ava- 
no , e venuta rimpetto a Ranaldo con vigoria , 
e con forza più thè a giovine valoroso coiape- 
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lente gli confìceò a più riprese il pugnale nel 
petto ; e cosi per mano d’una vecchia imbel- 
le terminò un tiranno qual’ è stato Ranaldp 
dal Gipigl io . ' 

Instupiditi gli astanti al vedere una tanto 
ineguale lotta dopo aver veduto cadere a ter- 
ra il corpo del superbo zingano ^ affrettarono 
a prodigar de’ soccorsi a Sara , ma la vecchia 
oppressa dal dolore , ed essendosi tutta tra- 
slbrmata nel viso era morta. 

E mio debito illuminare il lettore in- 
torno ad uno degli ultimi personaggi al me- 
desimo mostrato. 


Guiscardo , lo sventurato amante di Lui- 
gia , la moglie di Ranaldo dal Cipiglio^ dopo 
avere campato dalla morte, per sottrarsi al 
furore di quest’ ultimo , si elesse quel cavo 
di terra per suo domicilio, donde lo vedem- 


mo uscire. 


Ne usciva in fatti da quella specie di 
tana allorché Eugenio , e Simon^^ si trova- 
vano vicini alla stessa . Dopo aver lottato con 
se stesso , e col violento tumulto delle sue 
forti passioni divenuto macilente, e scarnito, 
risolvette portarsi nel castello credendo po- 
ter deludere con facilità il suo giovane d’ im- 
piego, sendogli fitto in mente voler trarre 
seco 1’ amante . ' . 


Ma ritrovò un ostacolo in que’ due che 
all’ ingresso del -suo covile contro ogni sua 
aspettativa seduti se ne stavano, ed avendogli 
per poco ascoltati usci loro pronunziando que’ 
tronchi accenti che già sappiamo. . .j 
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Dalla collera passò con essi alla dimesti- 
chezza e dopo afer loro nella caverna raccon- 
tati laconicamente i suoi avvenimenti , esternò 
di volersi portare al castello, chiedendo ad 
essi un aiuto' coll’ assicurarli .che avrebbero 
fatta la più bell’ opra che dar sì potesse. 

Nate delle speranze negli animi de’ no- 
tri ricercatori all’ idea di essere intromessi nel- 
le carceri , consentirono subito a quanto ve- 
niva loro proposto. 

Si portarono uniti in quel luogo , ed 
abbiamo conosciuto ciò che riguarda Euge- 
nio , e Simone , i quali uccisi quasi tutti i 
capi de’ zingani uscivano dalle prigioni brut- 
tate del sangue di quest’ ultimi , marciando 
insieme a quei' pochi che avevano sottratti 
alla di loro crudeltà, i quali ad onta de’ co- 
mandi di silenzio non cessavano di benedire 
ad ulta voce i liberatori, e chiamar dal Cielo 
sul capo di essi le celesti benedizioni. 

Guiscardo ebbro d’ amore andava ansio- 
samente in cerca di quell’ oggetto percui si 
vedeva in tal modo ridotto, e di nuli’ altro 
impacciandosi lasciando i suoi novelli amici, 
giunse in quel sito ove Sara trovavasi sul- 
l’ esanime %Ha, mandò un sordo, e cupo 
gemito a queir orribile scena, tale da fare 
abbrividire qualsiasi cuor freddo , ed agghiac- 
ciato , ed avendo con violenza preso il pro- 
prio pugnale che sotto alle cenciose vesti ascon- 
deva si diè con quello la motte. 

Sara svegliatasi dal letargo nel quale il 
dolore 1’ avea immersa , d’ animo zingano che 
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era, ogni moto di pietà s’ estinse nel vec- 
chio, ed indurito suo petto. 

S’ armò ella d’ un giovanil furore , e 
r ardente Liflma di vendetta vedevasi terri- 
bilmente espressa da’ suoi piccioli occhi quasi 
fuori della loro orbite. 

Co’ capelli in balìa dell’ aria, e mettendo 
spaventevolissimi urli da fare ecche.ggiare quel- 
le umide volte, trascorreva a gran passi il 
cammino che separavala dall’ inesorabile giu- 
dice di sua figlia. 

Ad un tratto sofiermossi , e s’ avvicinò 
ad un lumicino che sospeso ad una parete 
mandava una pallichi luce, che maggiormente 
rendeva orribile quel carcere infame. 

Ben sapeva che col grasso delle umane 
vittime veniva alimentato , percui preso il 
pugnale che avea nella destra già lordo del 
sangue di Guiscardo , lo bagnò più volt»; 
in quello, brontolando degli accenti dnter- 
rotti , i quali si riducevano alla temenza che 
al di lei braccio fosse mancato il vigore , e 
che col mezzo di quell’ unzione divenuto più 
sdrucciolevole non sarebbe venuto meno il 
suo progetto. 

Con di lei sorpresa vedendo Ranaldo più 
vicino che ella credeva 1’ ammazzò come già 
vedemmo, restando ella medesinw sul suolo. , 
*^erribili immagini , morti , sciagure , siau 
bandite da noi per dar luogo a lietissimi suc- 
cessi , conseguenza del pnwelloso turbine che., 
(inora ne ha sovrastati , i quali si cmiosce- 
lanno da^ chi io desiderasse nella seguente, ■ 


Digilized by Google 




« r- 

CPNCHIUSIO NE ^ 


Un bel mattino benché di Verno succes- 


•c a quella terribile notte. * , 

Daniele sù primi raggi del sole, muove- 
va verso del Castello, giunto al quale i mi- 
serabili superstiti avendo opposta niuna resi- 
stenza implorarono quartiere, al che Daniele 
vietò seriamente d’opporsi a’ soldati, i quali 
forse per abitudine di recider teste non avreb- 
bero’ risparmiato loro la vita. 

Tutti , nessuno eccettuati vennero in Na- 


poli, dove la 
a vicenda su 


giustizia , e la clemenza vennero 
ai essi esercitate. 


Daniele , il buon capitano Daniele recossi 
dal Viceré, e prostratosegli d’ innanzi bentosto 
venne rialzato j e con un sorrìso , e con una 
stretta di mano di D. Pietro, udì dalla bocca 
dell’ istesso l’ avanzamento che in premio de- 
stinato gli aveva. 

Ernesto, e Maria vissero uniti in matri- 
monio , riprendendosi al loro servizio Lastenio 
colla di costui famìglia. 

Presero di bel nuovo le rendite dalla 


persona alla quale Ernesto le avea lasciate , 
togliendole così a’ bisognosi, ma non del tutto , 
atteso il ben fatto cuore del Duca , che ri- 
cevè in oltre il titolo ereditario di suo Zio , 
mediante ancora il capitan Daniele : e questo 
^buon militare avMido presa per Ernesto del- 
r amicizia , a quando , a quando andava in 
sua casa per rattemperare a se st^so , ed a’suoi 
amici la noja delle invernali serate. . . 
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Eugenio promise a Linetta * di mai piòi 
lasciarla j venendo dalla medesima assicurato 
che solo la morte gli avrebbe per l’avvenire 
potuto disgiugnere . • • . ' 

Lastenio visse per qualche tempo , final ' - 
mente mori, cagionando non men dispiacere 
nell’animo del Duca, che in quello di Eu- 
genio, giacché ornai crasi avvezzo a venerar- 
lo, ed amarlo qual padre. 

Questo avvenimento cagionò molte lagri- 
me alle due quasi una famiglia , come pure . 
fu sorgente di dolore al Capitano che per l’ etk ' 
e per la maturità del di lui senno venerava 
il vecchio Lastenio. C' 

Del resto in appresso godettero d* un im- 

} >erturbabile tranquillità che certamente in 
oro nasceva da una coscienza pura, e da una 
vita dedicata soltanto alle dimestiche virtù. 

Ernesto da li a poco venne regalato da 
Maria d’un bel fanciullo: questa avventuroisa 
circostanza accrebbe l’ amore che il Duca nu- 
driva verso della sposa , e diè luogo a de’ ban- 
chetti pe’ villici, che tutti chiamavano bene- 
dizioni dal Cielo su’ loro signori , ne’ si stan- • 
cavano di far echeggiare i nomi di Maria , e 
di Ernesto, da’ quali veniva loro accordata 
quasi un’ intima confidenza . 

Sinione? — Egli è in cucina della sua 
casetta con delle torte d’ innanzi , c con un’ap- 
parato di selvaggiume uccise col suo arco che 
gemmai è pago abbastanza di tirare, come 
^tqUo del ricavato , nel mentrecchè la mam- 
ma Sofia gli va preparando il letto ad un 
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pomo del quale per l’ elsa pende la sua for- 
midabile sciabola. 

Egli di tanto in tanto facevasi un vìag» 
^elto sul tigrato cavallo per venire a vedere 
1 suoi amici , ed era una consolazione pe’ me-* 
desimi l’avere in compagnia un’uomo piut- 
tosto faceto , e d’ un umore giocondo , ma le 
sue visite divennero rare, giacché dedito tutto 
alle familiari faccende. 

Chi bramasse ulteriori notizie di quest’ uo- 
mo dabbene, non deve &r altro che vincere 
uno scrupoloso , e giusto ritegno , qual’ è quel- 
lo di conoscere i fatti altrui , leggendo la se- 
guente lettera dal nostro. Simone 'istesso, ad 
Ernesto diretta. 

a Venerato signor Duca. 

« Il fatto è fatto, e non v’è più *rime- 
» dio . — Del resto io non me ne lagno , anzi 
» per onor del vero non ho che a lodarme- 
» ne . — Paucis verbis . — Come vi dissi 
» 1’ ultima volta che ebbi il piacere di ve- 
» dervi , mi sono tandem ammogliato con 
Luisa della qifale Eugenio potrà rendervi 
» piena contezza. — Ella mi ama, ella mi 
5) arce volermi del bene , io 1’ amo , io le ri- 
» peto volerle bene , insomroa per conchiu- 
*» dorè ci amiamo, e ci vogliamo bene tutti 
)) edduc — Qual’ altra cosa a bramare? nien- 
'» te di più dal mio tanto, se pur si voglia 
» eccettuare un residuo della mia passion- 
» creila alla caccia, e un po di troppo vcra- 
» ce attaccamento a chi sa ben disporla nel- 
)) la sobria mia mensa . — Sapendo di non 
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» farvi dispiacere nella ventura , erbuona sta- 
)) gione penso di venirvi a trovare se non. 
» mi conterò tra’ morti, con questa mia me- 
» tà , che forse la troverete intiera tanto è 
» ( benedetio il Cielo } pingue, e pasciuta. — 
» Vi tedio? — me ne era accorto, adunque 
» anzi che importunarvi credetemi preferisco^ 
» volentieri l’aderire alle preghiere di mam- 
» ma Sofia, e di mia moglie che per la se- 
» conda volta m’ invitano a pranzo . — Vi 
» prego di porgere da mia parte mille com- 
» plimenti alla signora Duchessa, ed a’ comuni 
)) amici, nel passare a ripetermi. 

L’ attaccatissimo Simone Gozzaperto . 

Questa lettera fece ridere i nostri amici, 
e pensarono al piacere che dovea gustare Si- 
mone nella semplicità del suo cuore. 

Egli visse lungamente cinto da’ ben tar- 
chiati suoi figli, ed avvicinato mai sempre 
dalla moglie che teneramente lo amava . 

Solopaca feudo de’ Montebruno fu rista- 
bilito a spese del Duca, il quale vi si porta 
soventi con la Duchessa, Eugenio, fiinetta, 
Simone, Luisa, e col buono, ornai vecchio, e 
ritirato capitano Perugi. 


FINE, 
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Quale cosa è più lieve «ùe la piuma ? — .la polvere. 
E quale più che la polvere? — il vento. E quale 
più die il vento? — la femmina, E quale più 
t-ha la femmina ? — nulla . 

Fra. Bari. Amm. Ann. 


Cxiacinio era in fama di buon giovinetlo al-' 
r età di diciassette . anni , la sua famiglia da 
molto tempo conosceva quella di Erricheita , 
per la- qual ragione questi due giovani del con- 
tinuo vedevansi. 

Molte altre persone frequentavano la ca- 
sa del padre di Errichetta , ma questa non 
mostrandosi punto sollecita di esse volse ogni 
sua distinzione verso di .Giacinto. Questi d’ un 
cuore sensitivo , d’ animo esaltato ed avendo 
il capo pieno di leggende romantiche, accor- 
tosi della predilezione che Errichetta gli usa- 
va , sentì per la prima volta, e possentemen- 
te r impero di amore . 

Passando non poca intrinsichezza tra Gia- 
cinto , ed i parenti della giovane nelle serate 
invernali continuamente sì recavano insieme 
a Gualche teatro . Quaà sempre Errichetta 
andava a braccio con Giacinto , ed’ ora que- 
sti riputava ciò una fortuna , ojsa che mille 
volte essendogli pria di quel tempo avvenuto , 
non mai ne avea tratto cotanto diletto. 

Era per Giacinto quasi un’ostacolo sve- 
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lare i concepiti sentimenti alia sua Errichet- 
’ui, e questa come che ne nudr'sse de’ simili 
per lui , e palesamenie glielo mostrasse , non- 
dimeno, trovavasi imbarazzatissima quando pro- 
ponevasi palesare a Giacinto il suo amore . 

Sì 1* una , che l’ altro sapeva con certezza 
d’ essere arnato , dalle . frequenti occhiate , e 
dalle distinzioni che vicendevolmente si usa- 
vano , ma non ancora eran pervenuti a par- 
larsene. 

Una sera eh’ eran difetti per 1’ opera, 
e che Gisfeinto stimavasi sommamente avven- 
turoso per avere sotto del braccio la sua cara 
Errichetta, cominciarono nel seguente modo 
a manifestarsi il mutuo affetto da cui erano 


presi . 

Era vicina 1* epoca della , villeggiatura 
cioè sul finire di Marzo, e alla dónzella non 
reggeva il cuore in andar lungi da quegli che 
amava *, per cui così gli parlò con un’ accanto 
tutto dolcezza, e se vogliam dire pudibondo 
e tremante — a chi sa se verrete a visitar- 
» ne, resteremo noi soli ad annojarci terribil- 
» mente » — . 


<t Ci siamo » — • disse tra se Giacinto , 
e così le rispose mentre il cuore forte batle- 
vagli — « non temete , i vo^ri amici saran- 
» no a trovarvi : ma voi l>én presto presa 
» dalle attrattive della campagna verrete in 
5) breve ad obbliarli. » — 

« 'Non mai » risposali Erriehetta , 
e restarono in silenzio finché giunsero al teatro, 
, Terminato il primo atto dell’opera, nel 
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corso del quale a tutt’ alliH) che allo spetla- 
colo avean pensato i due giovani; una signo- 
ra della compagnia piuttosto' attempata par- 
lava d’ un viaggio che volentieri avrebbe fatto " 
in Parigi ^ e discorrendo, chiese ad Errichettaf 
se le avrebbe fatto con piacere compagnia. » 

^ Ella rispose di sì. Giacinto s’ intese un 
brividìo per le membra,. egli .vedeva annullata, 
e rovesciata" la speme t concepita d’ essere ama- 
to da Errichetta , e diceva tra se — - cc mo- 
» menti prima per istrada lagnavasi doversi 
» allontanare di poco, come ora» parla d’ an- 
» dare così lontano ? o ella, non mi ama , o 
» è d’ un carattere volubile. . 

Sì-^tàle’ era , ma infelice giovine questa 
terribile verità apparve come un lampo alla 
tua mente , non prese radice nel tuo cuore 
già preso da’ di lei vezzi , tu la vedevi vir- 
tuosa, modestii , gentile, non badasti che for- 
.se avrebbe spiegato della leggerezza, e volu- 
bilità , tu non ; basta veniamo al 

racconto . 

De sguardi lanciati furtivamente da Er- 
richetta gli fecero dimenticare ciò che poco 
innanzi avea detto , . e quando ebbe fine lo 
spettacolo Errichetta nel restituirsi '>ia casa- 
prescelse il braccio di Giacinto. 

Per qualche tempo. restarono senza dirsi 
una parola finché .il giovine cercando che 
Errichetta gli manifestasse quello di. cui era 
già certo in .cuor suo, cominciò a.pf^rlare di 
romanzi , dandosi ^ credere che trattando que- 
sti quasi tutti d’ amore,, fiicilmente si sarebbe 

6 

« 
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potuto venire al caso proprb. La donaella 
rispose che non potea lecerne di molti at- 
tese le faccende domestiche cui i suoi geni- 
tori aveanla saviamente awesza» ma u&ndo 
da Giacinto che i Fidanzati di WaltO’ Scott, 
etan dilettevoli, senza che affascinavano il cuo- . 
re con troppo > esaltati sentimenti giunta in ca- 
sa -ne preseci quattro' volumi da una sua co< 
gnau ed in men di due giorni n’ ebbe com-, 
piu la non breve lettura. . 

Appena vide. Giacinto gli disse aver letti, 
i- Fidanzati od il giovine ebbe da ciò no-> 
velia e; convincente pruova che era amato, 
da quella che amava. 

L’educazione che aveva ricevuU Erricbet- 
u di gran lunga eccedeva le ordinarie, ella 
poteva con facilità comporre de’ versi, Giacinto 
se. non intieramente era iniziato nel linguag- 
gio delle muse , e de’ poeti , ul che discorren* 
dosi delia poesia una; volu la giovane gli dis- 
se —<• cc se io- componessi de’ versi, me li cor- 
» remereste voi ? 

(C G)rr^gere ?» — rispose Giacinto — 
» forse voletedire avrò campo da ammirare » — 
e non volendosi fare isfìiggire quest’ occasione 
scrisse otto’ rime, le‘ quali Lcomente avreb- 
bero potuto menare la giovane ad una spie- 
ga , immaginatevi per ^mpio^, amore , ama- 
re , indomani furon fatte le 

due sunzè/ed^’ii gtoviné oltre di trovarle 
esattissime vi lesse le iodi de’ suoi occhi , che 
, erano cioè , vivaci , espressivi, anzi, anzi 
pR dono d’amore. —.Qie bella cosa!! 
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Seo 2 a inorgoglirsene f>ensò che era hen 
giusto risponderle , per cui in un sonetto prin- 
cipiato sulle istesse prime otto rime , espose 
alla meglio il sno amore puro , dilicato y e 
virtuoso che per £rrichetta nudriva, e per dar 
mostra del suoi ingegno fece acrostico quel so- 
netto, e cosi ancora in molti altri aggiun- ' 
gendo al nome di Bnichetta troppo caro per 
lui degli epiteti graziosi, e g^tiii. 

Fin qui henchò d’ un passo più avanti 
non s* eran però manifestati intieramente i di 
loro sentimenti, ma una seconda gita al teatro 
pose il suggello a’ passi già &tti. Giacinto ser- 
vendosi d’ un astuzia disse ad Errichetta aver 
la mattina' letto gli Amanti timidi del Gol- 
doiii ( non era vero mai come quel giorno 
aveva avuto tanto da fare ) e dissele aggirarsi 
tutta quella commedia su di due amanti i 
quali interessandosi vivamente 1’ uno per l’ al- 
tra in segreto, giammai osavano dirsi chiara- 
mente da solo a sola ci amiamo. 

11 fatto sta quest’ astuzia ritornò vuota 
d’ effetto, niuna risposta volle dare Errichetta. 

• Ritornando dm Teatro, già come al solito . 
uniti Errichetta , e Giacinto , la prima chiese 
a quest’ ultimo dopo molto tempo-— « io debbo 
)) domandarvi una* cosa» — 

— — a Ecco che se ne viene » — pensò tra 
se stesso Giacinto, ed alla m^lio cercò di ri- 
sponderle — « dàiedete pure , comandale » — 

■ « Quei versi che mi avete scritti ve li 

» ha dettati veramente il* cuore? » -*- • 

K £ voi ergete che abbia potuto esser-» 


ì 
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>» vi spinto da altro? — Lunghissima pausa. 

Intanto gli altri della compagnia '■parla- . 
vano di chi aveva sonno , per cui Giacinto che 
struggevasi dalla volontà di dire qualche cnsa 
ad Errichetta ma gli moriva l’ accento sul lab- 
bro, tanto il cuore ne era commosso; su* tal 
proposito le disse — ' a il sonno forse lo avrete 
» voi, che io non sapendovi tener compagnia 
y* vi fo dormire » 

' Errichetta esitò a rispondere , ma alla fine 
piu commossa di lui gli disse — « vicina a 
3» voi giammai potrei dormire , voi forse essen- 
)» da con me desiderate piuttosto la vostra stan- 
)»*za, non è egli vero? 

« Ah non è così , fosse pure in me il 

3» prolungare le ore di questa gratissima séra 
» anche al di là di domani, sarei sicuro dì 
3» ritrarre sempre maggiori dolcezze al vostro 
» fianco . 

Le lunghe pause dalle quali erano state 
interrotte queste parole li accompagnarono 
fino al sito nel quale faceva mestieri dividersi. 
Giacinto munita la mano del guanto , ed os- 
, servando che la destra di Errichetta era co- 
perta dal simile arnese credè di permettersi 
di stringergliela ; ciò eseguito previ i conve- 
nevoli s’ incamminò per la sua casa . Giun- 
tovi per tutta T iniiern notte pensò alle gra- 
devoli cose che aveva in' quella sera gustato. 

L’ indomani levatosi più presto pria di 
darsi alle sue occupazioni scrisse una lunga 
lettera cominciando — « diletti^ima ' Em- 
3) chetta » — . c terminando « tutto vo- 
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stro » — nel corso della quale le disse di 
qual santo amore l’amava, e come si fossero 
oneste le sue mire tendenti a sposarla to^o che 
sarebbe stato nel caso di poterlo eseguire , co- 
me il di lei stato esigeva. La pregava a con- 
sidarare bene alla sua giovinezza , ed a’ suoi 
pochi , anzi uiun mezzo di fortuna, che solo 
fidando in Dio , e dopo molto , ma molto letn- 
po piacendo al Signore si sarebbero uniti , che 
intanto lo avesse amato, ^che egli avrebbe fatto 
di tutto per unirsi quanto prima colia sua Er- 
richetta , e pér poterla dire sua moglie , apice 
d’ ogni felicità, cui egli avesse saputo aspirare. 

Una risposta parimenti affettuosa ebbe da 
Errichetta che aveva principio — « vedo 
y> con mia somma consolazione che 1’ Onni- 
y> ix)tente ha esauditi i miei voti, voi mi ama- 
» te , io non posso cred,ere essere maggior- 
n mente felice » — e continuava che ella 
non ponea mente alla di lui età giovanile , che 
anzi rneravigliavasi come in quella età polca 
unire tanti talenti da potersi Ijenissimo assi- 
milare ad un uomo maturo : che i suoi pen- 
sieri da molto tempo inclinavano per Gia- 
cinto , e che fino alla morte lo avrebbe ^ama- 
.to , giurandolo solennemente ; e che solo 
quanoo Iddio lo avesse disposto avrebt>e ella 
pensato ad unirvicisi. , y. 

.Tale risposta tenne consolatissimo il gio- 
vine che continuò a scriverle, e ad averne ri- 
scontri , usandosi ancora delle scambievoli at- 
tenzioni che poteano occultarsi agli occhi de* 
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Così durarono per qualche tempo ciascuno 
di essi stimavasi feìicissinio, e contento delia 
propria scelta , e vicendevolmente chiamando 
i Santi, la Vergine, ed il Cielo in testimoni 
giuravano, e sacramentavano che niuna cosa 
sarebbe valsa perchè si fossero obbliati. 

' Errichetta sembrava mi angelo' à Giachi» 
to, é Giacinto un essere celeste , un modello 
di ppfèzione, una creatura celeste agli occhi 
di Errichetta. Ella offerivasi dicendo — « co- 
y> mandatemi, io vi ubbidirò decamente in 
» tutto )> — e Giacinto rispondevale — « io 
» non altro vi chiedo ringraziandovi della vo- 
» sira cortesissima, ed amorevole esibizione, 
» che appena nasca qualche disturbo tra noi, 
» me ne rendiate immantinenti avvertito , ac- 
?) ciò non vi perdiate in mille pensieri con- 
n tra di me, e ciò per conservarci sempre 
» ne* nostri progetti; poiché come suol acca- 
» dere, parrò a voi, o *vi diranno che ho agi- 
» to male, qualora in effetti ve ne sarà nien- 
»-te. -Alle volte l’apparenza ci condanna, que- 
» sta soltanto è bastevole per farci sembrare 
y> odiosi , mentre in realtà niuna colpa abbia- 
y> mo commessa. • ' 

Errichetta gli promise’ compiacerlo tan- 
to piu che richiedeva sì tenue cosa, ma dolo- 
rosamente Giacinto per' la prima volta s* ac- 
corse non avere Errichetta seguita la sua 
volontà benché tanto discreta si fosse. Un 
giorno la giovane disse a Giacinto -r* << 

» vado al Teatro questa sera » — « io no » 
rispose un poco distratto ma naturalmente 
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Giacinto, che pensava ad una nuova un poco 
spiacevole che momenti; prima gli aveva data 
Errichetta . , 

Questa credendosi che Giacinto era sde- 
gnato con lei non volle subito manifestargli 
ciò che angustia vaia , e se Giacinto non i’a— 
vesse veramente amata, e non avesse appresso 
a leggere nè suoi. sguardi, Errichetta tenace- 
mente avribe taciuto c^uel Wgiero distur- 
bo , tacciando Giarinto di superbo, c d’ iracon- 
do. Vedendone il giovine T insolito umore 
gliene chiese la cagione, e sol dojK) averglie- 
Ja domandata tre volte la espose. 

Giacinto si scusò , ma d^ allora cominciò 
a riflettere che la sua Errichetta non sape- 
va uniformarsi ad una semplice sua doman- 
da, la quale dovea conoscere che era pel 
bene comune, ma stimando una tal cosa fa- 
cile a correggersi attesa la docilità che allora 
mostrava Errichetta .non volle molto pensarvi 
per quanto dispiaciuto gli fosse. D'altronde 
affascinato da tanti, e tanti suoi pregi, e per- 
che non era a dubitare che era amato, e sa- 
rebbe stato amato per sempre non badò piìi 
che tanto a quella specie di offesa. 

Nè può dirsi che solo amavansi questi' 
giovanetti, che l’uno stimava l’altro. Erri- 
chetta credeva Giacinto dotato d’ogni cogni- 
zione, Giacinto la sua bella, l’unica tra le 
donne tutte che potesse vantare talenti, ed 
instruzioni . 

. Ne’ reciproci fogli spesso si leggeva , da 
parte di Errichetta — « voi diletto., e caro 
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> Giacinto siete' oltre ogni dire simpatico per 
y» cui mai son paga di mirarvi abbastanza, 
» siete bello, e maggiormente quando ridete, 

» i vostri occhi direi che parlano Già-' 

cinto ad Errichetta — cc voi sola potrete ren- 
)» dermi felice non mi dite che siete brut- 
)» ta , so che questo non è vero , e sa di mo- 
» destia spinta tropp’oltre, i, vostri occhi so- 
» no espressivi di. mollo, il vostro sorriso ha<di 
» celeste, in somma mi piacete, e spero in 
» Dio potervi stringere al seno virtuosa con- 
» sorte. . < ' i 

Una sera scherzand(^ in società, un’al- 
tro giovine svolse per ischcrzo i . capelli di 
Giacinto, faceva pur d’uopo accoiM^arli- di 
nuovo, per cui Errichetta quasi di furto porse 
il pettine della sua lesta a Giacinto perchè col- 
r istesso si avesse riordinata la chioma . Con 
<somino giubilo Giacinto prese quel pettine , e 
dopo aver dato il solito sistema a capelli lo pulì 
col suo fazzoletto, ma per quanto lo avesse fat- 
to di nascosto non isfuggì ad Errichetta che si 
rlolse di quell’alto, dicendo al suo amico - «c 
n credete forse avermi fatto piacere io vi di- 
» co che non è cosi . Oh! se fosse rimasto sul 
)) pettine un vostro capello nero come F eba- 
j» no , l’ avrei conservato come la cosa più 

> preziosa di questo mondo ! e mille altre co- 
se che di giorno in giorno accadendo si suc- 
cedevano, non facevano ammettere più dub- 
bio che que’ giovani si sarebbero amati sino 
alla morte. 

, I giuramenti, furono mille dall’ una par- 
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te , e dall’ altra ed Eirichetta crasi avveiz^a 
scrivendo a Giacinto nomarlo l’ anima dell’ a- 
nima sua , il suo tesoro y l’ idolo suo , la sua 
vita, il suo cuore, il suo' tutto, Giacintino, 
Giacintuccio , e tanti altri piccioli segni d’ af- 
fezione nonché di confidenza. 

Giacinto era vicino a laurearsi avvocalo , 
e di già c()minciava a lucrare delle picciole 
somme , prestando la sua assistenza in più par- 
ti, ove distinguevasi pe’suoi talenti, i quali 
ricevano più ÌTorza , ed energià perchè sape- 
vasi amato da Errichetta ea addoppiava di 
zelo» ne’ studi, e nel suo impiego a ciò al più 
presto possibile acquistatosi uno stato lo avesse 
potuto dividere con quella per cui viveva . 

># t,I Genitori di Errichetta avveduti della 
di lei passione verso di Giacinto , vollero an>- 
monirla mettendole in vista la tenera età di 
Giacinto ed altre cose , ma ella nulla lor ri- 
spondendo raccomandavasi a Dio perchè .essi 
non le avessero’ solennemente proibito . d’ a- 
mare il suo prediletto « in quale caso y> ella 
a Giacinto' ripetea — « voglio sperare che il 
» Signore vorrà perdonarmi se non seguo la 
» di loro volontà , e se’ non sarò docile a ciò 
» clic esigeranno da me, giacché io inj niun 
».modo il potrei, troppo sagrificio sarebbe pel 
» mio cuore rinunziare all’ amato , al mio caro 
» Giacinto . Io non potrei vivere senza Hi voi 
» Son sicura la tomba sarebbe aperta ^ a’ miei 
» piedi, voi, voi solo potrete j render felice 
» la vostra Errichetta , che vi ha donato^ il 
» suo cuore, e che occQirendc sagrifid^crà 

« 

' « 
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31 ancora la vita pria di divenire d’ alcun’ altro. 
- ' Giacinto contraccambiandola d’ uguale af> 
fetto poco badava che i di lei genitori gli 
avrebl^ro parlato del di lui amore verso 
richeita, ma dessi pensavano che non era ^ 
Giacinto bensì* di Érrichetta l’ ostinaaione chn 
era sì ferma m arnarlo. • «■ . 

Cosi passarono circa quattro m«BÌ , ma ver- 
so la fine delF ultimo Iddio volle che £m~ 
ohetta si ammalasse , cagione durissima per cui 
venne interrotta la di loro corrispondàiza. 

Durante veOtidue giorni in cui Errichetta 
fu inferma Giacinto non fu buono che a nulla: 
stordito, cogli occhi stralunati vagava, < e tal- 
volta condotto dalla f<^a de’ suoi pensieri iro- 
vavasi internato in sentieri asprissimi «enea av- 
vedersene da’ quali cou gran fatiche, esterni 
ne u^va. Di poco o niente pensò a nudrìr- 
si, i suoi sónni erano interrotti, e brevi, e solo 
la preghiera volta a’ Santi a prò d’^Kirichetta 
era in lui sorgente di calma , per cui ci si da- 
va con tutto il fervore possibile. 

' Guarita Errichetta cominciò di bel nuo- 
vo la corrispondenza ^la con maggior impe- 
gno ed ardore, e trovandosi l’un l’altro più 
stimabili , l’ amore aumentandosi sempre pare- 
va che que’giovani cuori da li a poco non avreb- 
bero potuto resistere alla straorcunaria sua forza. 
? Per nulla che EIrrlchetta avessè deàde- 
rato da Giacinto che si fosse guardato dal- 
r ammalarsi, per esempio 'non iscrivendole in 
ora dell» notte avanzata' dopo i travagli^ del 
giorno, esprìme vasi « io sono a’ vosiri‘^pHC- 


J 
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» di, è Errichetta' omelia die vi prega di 
]» questa grazia, quella che morreblM sapen-. 
» dovi inferiuo, quella che se è d’ umor caw 
»' tivb si. consola vedendovi, quella che. vi 
» seguirà da per tutto divenuta vostra consorte. 

*Ma qui mi sento dire che cosa mai con- 
chiudono queste filastrocche che hanno mollo 
di fanciullaggine? io rispondo che era pur 
d’ uopo r esporle perchè si vegga a qual gra- 
do di perfidia possa giungere una donna ben- 
ché giovane, e non per anco intesa degli in- 
ganni del Mondo. ^ - 

Lo credereste voi che quella ,Errichetia 
dopo essersi promessa a Giacinto , dopo essersi 
-detta. «la, dopo averlo giurato per Dio, per 
la Vergine, pe’ Santi, uopo avergli date im- 
mense ripmove d’ un interminabile amore , sti- 
nga , ed amicizia, chiamandosi anticipatamen- 
te la sua sposa, la sua amica , la sua compagna , 
ora vilmente il disprezzi ? - - 

Specchiatevi o giovani, questa è una ter- 
ribile verità di cui posso dirmi testimonio at- 
tesa r immensa confidenza, ed intrinsichezza 
passata tra me , ed il giovine di cui vi ragiono. 

Questi un giorno ricevè da Erric^etta 
il seguente biglietto. 

— — » Mio caro Giacinto. 

» Io già m’ immaginava che così dovea 

» accadere, . ' . . . . . 

» r . 

n . 

» Mio amato Giaanto ricordatevi che qoesto 


Digitized by Google 



i3a 

j» è r ultimo biglietto, ch« vi scrivo , pòìcliè 
. yt ,se volessi rispondervi in qualunque modo 
)> noi potrei , e trovandosi i miei genitori toc> 
)> mentati per altri afifari, non vorrei che s,*in~ 
JD quietassero per questo motivo^ e se mi 
y> amate vi prego a non iscrivermi più , altri- 
D menti mi cagionerebbe più dolore ricevere 
» un vostro foglio e non potervi rispondere, 
)» vi prego ad usar prudenza , e pazienza , 
)) v’avverto che i miei genitori saran sempre 
» gli stessi verso di voi, giacché è mia la 
» colpa, ed è certo che se non foste da me 
» corrisposto, non mi amerete . Mio caro 
» siate sicuro che ninno leggerà i vostri fo- 
» gli, stanno troppo ben conservati per po-- 
)» terli leggere. Addio mio caro Giacinto li- 
» cordatevi pazienza, e pensate che dobbia- 
» mo sottometterci alla volontà di Dio , egli 
)) sa quel che fa. Addio caro Giacinto.. Er- 
)) richetta Sabato » — , . i i. 

Non saprei esprimere il dolore che sentì 
Giacinto.idopo la lettura di questo foglio , era 
pur necessario risponderle , ma -in quel punto 
non reggevagli il senno. Angosciato ^ e treman- 
do si pose sul letto , ma questo in vece di 
procacciargli riposo , pareva che fosse di fuoco 
sene levò, ed andato al tavolino scrisse una let- 
tera ad Errichetta malgrado il di lei divieto , . 
assicura ndpla che quella sarebbe stata 1’ ultima 
volta . Le .raccomandò, serbarsi fedele rammen- 
tandole .tutto ciò che si aveano giurato, e mam* 
dando un.fìumc di. lagrime .cniuse il foglio 
che consegnò alla solita, persona perchè fosse 
capitato alia* sua Errichetta . • 
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La sera del giorno seguente non ostante 
, l’accaduto Giacinto recossì; in casa della gio- 
vane . Egli credevasi trovarla mesta , e dispia- ’ 
ciuta ma con sua maraviglia la vide gaiamente 
sorridere, scherzare, e ballare , senza che punto 
si fosse di lui^ menomamente curata. Giacinto 
non sapeva a qual cosa pensare , fin che stan- 
co delia niuna premura che per lui davasi £r> 
richetta si dispose a paitire. Malgrado l’ insoli- 
to poco affettuoso a€coglimento,Giacinto non sa- 
peva andarsene senza augurarle la buona notte, 
ma come eseguirlo a’ sguardi di tante persone? 

Un poco di riflessione il fece uscire d’ im- 
piccio . Appena vide che Errichetta avea ter- 
minato di danzare con chi evale piaciuto , sen- 
za avernelo avvertito dal principio come al- 
tra volta avea praticato, e vedendo questi 
che andava a sedersi in un sito vicino al 
quale era un suo amico voltosi a quest’ulti- 
mo disse sapendo d’ essere udito da Errichet^ 
ta — « buona notte Girlo » — e pronun- 
ciò lai detti con una- voce fioca, e tremante- 

Egli che era intento ad ogni picciol moto 
della giovane, vide che mentre facevaie indi- 
rettamente quel complimento con disprezzo 
crasi voltata mostrandogli gli omeri. 

Partì Giacinto, ma da quel punto infer- 
mo , e privo di forza cominciò ad essere quasi 
vano ne’ suoi di^rsi. Fu tale il. dolore ca-- 
gionato dall’ inurbano ricevimento di Errichet- 
ta che il misero non gustava più cibo, non 
dormiva le > notti, e malamente adempiva al 
suo dovere. • t - ■ 
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Mè qui s’arrestarono i suoi naali; dopo 
pochi giorni avendo ciùesto alla persona a cai 
avealo affidato, se Errìchettaavea ricevuta il suo 
foglio, udì in risposta che ella lo avea ricusato 
di unita ad un lutro antecedete dicendo ^ oc 
» poi se ne parla n — • ^ .-n : 

Questa nuova pose il colmo alle sue di« 
jgrazie, gli calò una benda in sck p'U occhi , 
e da qud momento si potè direh^mfelice. 
Ei domandava a se stesso <i avess’io corn- 
ea messo alcun male? » — e — a nulla » ^ 
it rispondeagli la sua illibata coscieiua. 

£ poi ancor che ciò fosse stato Eìrrichetta 
non gli avea promesso, e giurato che subito 
ne lo avrebbe avvertito? < Jr 

— « Dio mio , Dio buono, Vergine SS. date 
ìt la pace al mio cuore rendetemi Errichetta 
w qual era . Ah ! io l’ avea per un angelo , e 
a m’ accorgo che è del tutto simile a qual- 
- 3» siasi altra donna cioè volubile, vana, e ca- 
li pricciosa. » — Questo accadeva quando la 
reiigtoàe gli si faceva presente, ma in altri 
momenti allorché la moiesima non lo assiste- 
va le dava gli epiteti di menzognera, infida, 
traditrice, crudele, e quindi trascendeva in ma- 
nìe , ammettendo tra le altre l’ idea di farla 
s^^cere alla sorte della clandestina moglie 
dì Otello. 

Fu in questo stato di delirio che una sera 
tino de’ suoi compagni volle recargli ingiu- 
ria, e maltrattarlo: in altri tempi avrebbe usa- 
ta la sodila {Htidenza, ma questa io avea ab- 
bandonato, egli non era in se. Giacinto ami 
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seppe riceversi a sangue freddo le parolacce, 
ed i positivi insulti dell’altro, c venne a ri- 
spondergli un pò acremente, senza sapere co- 
sa si dicesse. 

Nella sera successiva mentre egli a tut- 
t’ altro pensava avendo il tutto intieramente 
<d>biiatO) videsi invitato in un luogo remoto 
dall’ ingiuriato , e ricevuto di botto un. colpo 
sulla- spalla, ^li ebùe era pur fiero , ed impe- 
tuoso venne alle mani coll’altro semplicemente 
per difendersi, ma la gran copia di «angue 
che cadeva dalla ferita del bràccio .destro glielo 
avea affatto indebolito ; altri amici risparmian- 
do ulteriore danno seperarono < la zuffa , ed 
il misero Giacinto trascinato a quei passi dalla 
sua disperazione M > che lo poneva l’indiffe-r 
renza della baili^ Errichetta restò in ietto 
per aualche gi^l^; ‘ . 

-hissenddiflÉl medenmo dolorosamente pen- 
sava essere egH vénìlto a tali aiti villani che 
ripugnavan del tatto col metodo di vita fin 
allora tenuto, sua immaginazione riscaldata 

t li presentava ciò che era successo co’ più smo- 
ati colori, parevaglì esser decaduto dalla sti- 
ma di tutte iié persone che do trattavano con 
riguardo atteri. i suoi modi sempre civili, e 
contenuti sollevavasi alquanto in vol- 

gersi a Dio dicendo — a tu I^gi nel' mio cuore^ 
y> tu solo puoi conoscere se io sia colpevole, ma 
pel tuo Figlio ti prego fa conoscere la mia 
«r innocenza agli oc<mi di colei che mi ha ri- 
» dotto cn^damenteàn questo miserabile sta- 
li U>. 11 forse; un complesso (T inesplica* 
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T> bili combinazioni mi fa apparir reo, ma tu 
. disingannala , presentale i miei mali,- fa che 
y> sia nota la mia innocenza, e poi se vuoi 
y> tentimi ancora la vita . 

Essendosi rimesso , piìl d’ una volta andò 
in casa di Errichetta , ma questa senza punto 
interessarsene , mostravasi sempre ilare ed in- 
differente , anzi , io credo , per tormentare Gia- 
cinto volle mostrargli prediligere un* altra per- 
sona. 

C^acinto pensava — « potess’io parlarle 
» tutto sarebbe finito, ma come fare, vorrei scri- 
» verle ma ella rifiuta i miei fogli, que’ fogli 
D a lei tanto cari ! vorrei dirle quakne. motto 
j> pungente chi sa si scuotesse. Sì vedendola 
» le dirò « perfidxi » anzi questa sera bal- 
» lerò espressamente per poterglielo dire . 

Per la strada Giacinto disse alla sua so- 
rella maggiore « questa sera ballerò teco » — ■ 
Parlando a caso Vittoria la* sorella di Giacinto 
ad Errichetta , le disse sapendo che avrebbe 
fatto maraviglia , giacché tutti conoscevano 
Giacinto alla danza restio — a questa sera 
ballerà meco Giacinto. 

cc — Tanto ce ne consoliamo » — Er- 
richetta rispose. 

Giacinto che non era mollo discosto udì 
tutto, ed. un .brividio mortale gli scorse per le 
membra , non ostante .ciò fermo nel suo pro- 
posito ballò , ma quando ebbe il destro di 
effettuare il concepito disegno non seppe dire 
altro allorché fu vicino alla sua tiranna — 
« bella fede » w— ^ dal tuono sommesso 
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con cui -pronunciò (meste parole argomentò, 
con rincresciqjento cne non eran giunte, al- 
l'’, udito di Errichetta. ■ i • 

* r ^ 

Terminato il ballo Vittoria come scn'ella 
di Giacinto fu maltrattata spessissimo con 
detti pungenti da Errichetta , e mentre Gia- 
cinto udivali diceva tra se — « ali perfida aon 
» era forse per la di lei salute che impren- 
» devi ^sempre, novelle pr^i acciò stando Le- 
.» ne ella iif salute, tu non m’avessi vedii- 
y> to oppresso.,' ed addolorato ? , 

La sera susseguente si viddero. al teatro: la 
Zia di Giacinto lasciato (questi nel suo palco , 
andò a visitare la famiglia (ii Errichetta. Gia- 
cinto intento furtivamente a mirare il modo 
con cui veniva .accolta da Errichetta la sua %ia, 
osservò dolorosamente , e con rabbia che non 
lo poteva essere con maggior freddezza, per 
cui pensò — re come quella per cui (limo-, 
» siravi cotanta affezione , quella che dicesti 
» rispettabile donna , che tanto t’ interessar 
» va, (crudele perchè non posso spirare a’ tuoi 
y> sguardi ? 

La persona di cui ella mostravasi solle- 
cita chiamavasi Gennaro, e Giacinto, diceva 
quando poco , o nulla ragionava , — -, « bel 
» nome, certo che è migliore di Giacinto \ 
-)>. ab mi rammento una volta mi disse, che 
» scilo il mio nome piacevale , ed in quello 
(( di Gennaro cosa mai può invenirvi ? forse 
c(, se ne è invaghita perchè le prime lettere . 
a son simili , sì^ cosi sarà senz’ altro » ma 
mentre egli come un insensato badava a que- 
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ile ciance Errichelta- volgeva orni juo pen- 
derò -a Gennaro , con ({uesti ballava , parla- 
va , sorrideva ; non più distingueva la geni- 
trice di Giacinto , ora le sorelle di • Gennaro 
TÌchiamavano tutta la sua attenzione . 

Sotto del braccio di questi Giacinto ‘ la 
vide due giorni di seguito : una volta dal sito 
ove quotidianamente portavasi, e l’altra per 
la strada ; < ardeva , smaniava , rodeva» dalla 
^losia , e spessissimo proponevàli d’ uccider- 
si. La prima mattina che dalla finestra della 
stanza oelle sue occupazioni av^la con Gen- 
naro distinta lasciò ib lavoro intrapreso, volò 
alla sua casa , e serratosi nella sua camera 
ferocemaite sorridendo In^ndiva unNColtello, 
era vicino a vibrarlo nel cuo^e quando nostro 
Signore in Sacramento passando per visitare 
qualche Moribondo volle impediie quel sui- 
. ci^. Giacinto lasciò sfuggirsi ' 1’ arme dalla 
mano e caduto ir terra portò le mani 
so per la ver^^a ; e pentito , e confiiso 
•e perdono. a ^io del suo fallo. ^ 

G)stretto a restare in casa per un fiero 
dolore di testa che lo spingeva al delirio , in 
conseguenza dell’orrìbile lotta sostenuta colla 
morte , Giacinto , malgrado la condotta pes- 
aima serbata da Erricnetta , pure voleva in 
alcuni momenti giustificarla dicendo — « fór- 
ni se io le sembrerò reo , ma non dovea dia 
> dirmelo? ah no ciò non può essere , e poi os- 

' n servo dal suo picciolo biglietto ; oh 

» veramente amandomi come mi giurava, lo 
,» avrebbe scritto men freddo, ed agghiacciato. 
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Tt Ad un tratto mi dice quest’ è T ultima volta 
'»'che vi scrivo, non ]^teva dirmi >j5eracfe.s- 
y> so, promettendovi ad o^ni occasione, che ve 
» ne saran mille , di scrivervi qualche cosa . 
y> Ella pon mente a’ disturbi della sua casa , 
» e non pensa al mio ? ed io forse non era 
» quegli • che per centomila volte disse suo 
Tf per la vita ? Pensa che l’ amarmi sia. una 
x> colpa , e chiamasi ostinata appunto per 
D amarmi. Poi, poi mi tuona troppo all’oreo 
n chio la pazienza, e.s^uir la' volontà del 
-}» Signore, ce^^^mente Iddio non vuole sper- 
n giuri , io credo che ella infastidita di me 
n ora me la rammenti, solo per seguire la 
» sua capricciosa, volubile, ed incostante.... 
ah ! sono infelice » •— > e qui implorava 1’ aiuto 
de’ Santi . 

Intanto correvano i primi 'giórni d’ Au« 
lunno, e -la famiglia di Giacinto reco^i in 
Portici . Giaciuto sulle prime restò instupidito 
a tal nuova cui non pensava , ma oppresso 
dalle proprie sventure erasi ornai reso cotanto 
docile a’ voleri di tutti ' che macchinalmente 
vi si portò , e benché ogni giwno fosse ve- 
nuto in Città , le ore che non ci restava eran 
secoli per lui , più d’ una notte la passò per 
istrada , il letto era il suo nemico , errava , 
leggeva, e non ne avea il consueto diletto. 

Accortosi che una tal vita dava da pen- 
sare alla sua famiglia , per noa accrescer- 
ne i dispiaceri si provò a restare più sodo , 
e tranquillo , per cui dopo averne scongiurato 
i Santi , aggiungeva pria d’ andarsi a posare 
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sul letto delle bibite di vino ^ ai quale non 
essendo avvezzo credè questo un mezzo op- 
portuno onde richiamare il sonno a’ suoi occhi. 

Una sera che sapeva Errichetta certa- 
mente esser andata al teatro, avvertiti i suoi 
vi ci si portò , . ma qual fu mai il suo \ dolo- 
re nel distii^uere nel luogo istesso il suo ri- 
vale Gennaro! da qual giusta rabbia non. era 
egli divorato vedendo che. si ricambiava di 
sguardi con Errichetta ? — Parlare con Gen- 
naro , inveire contro di lui , e qual colpa 
avea questi commessa ? solo T empia merita- 
va la piena deli suo giustissimo sdegno. 

Terminato lo spettacolo pioveva dirotta- 
mente , ma Giaciuto malgrado che T acqua 
cadea . in gran < còpia dal cielo si recò solo pian- 
gendo , fremendo , e rabbioso infino, alla casa 
di Portici La'r campagna con quel tempo, ed 
a quell’ ora , e le spesso sfolgor^giare de lant- 
pi ben s’ addicevano a’ suoi tristi pensieri . 
I suoi occhi parevano uscisser fuori dalla lo- 
ro orbite tanto era il suo nobile risentimen- 
to ^ i suoi capelli irti sulla fronte gii davano 
un aspetto truce, e tremendo , e, quando ac- 
celerava il passo aprendosi il varco tra sassi 
che rotolavano trascinati dall’ acqua , pareva il 
Dio suscitatore di quella tempesto che celera- 
mente passando in attitudine disperata, e fe- 
roce -vedeva i.danni che egli. inesorabilmente 
promuovea . 

^ f L’animo suo era lacerato, e cx>mh'^tuuo 
da mille reminiscenze di quella sera d’infernp> 
1 lampi lasciava no scorgere i tronchi degli al- 
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beri in lontananza , e tutti questi vcstivànsi 
delle forme del suo rivale Gennaro. 

Giunto a casa andò a letto rifinito di for- 
ze, c colla febbre, ma all’ indomani senza 
punto curarsene uscì . - • - 

Dopo pochi giorni seppe come deKcon- 
tinuo avean luogo tra Errichetta, e Gennaro 
de’ divertimenti , e partite di campagna : tra le 
altre una cena non potendo aver luogo a ca- ' 
gione del cattivo tempo della sera stabilita si 
convertì in una gita ■ di piacere mattutina che 
ebbe effetto sol dopo pochi giorni. 

Tali nuove erano altrettante spine pel 
cuore di Giacinto, i suoi parenti, ed amici 
noi ravvisavano piu per quell’ istesso dianzi , 
essi vedevano il suo volto, e maraviglia vansi, 
ma Giacinto osservava il suo corpo scemato , 
per metà , e ciò guardava quasi con gioja giac- 
ché gli chiamava all’idea il suo finire. Non 
più appetiva, non leggea, non iscriveva, solo 
la preghiera gli dava un pò di conforto. 

Alle, volte formava i più orribili propo- 
nimenti , per esempio cacciarsi sotto i cavalli 
della carrozza iu cui usciva Errichetta, ucci- 
dersi con <|[ualche arme al di lei cospetto, 
dalle di lei stanze precipitarsi da un balcone, 
farsi soldato , e mille altri propositi i quali 
venivan distolti dalla religione troppo salda- 
mente radicata nel- suo cuore fin da bambino . 

Era quasi un mese da che Giacinto aveva 
trascurato il sacramento. della penitenza, per 
cui un giorno dopo essersi raccomandato a Dio 
per la calma del suo spirito credè che 1’ a- 
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vrebbe intieramente oUenutà portandosi dal suo 
padre spirituale Emanuele Sacr^ padre bolo^ 
gnese pieno di zclo) ed ardore nel coltivare 
la sacra vigna. • ••■v 

Giacinto sommamente , e più d* ogni aU 
tra< volta compunto al suo venerabile aspetto 
che infondeva fiducia , espose tutto F accaduto. 

il santo padre cominciò a parlargli pa- 
catamente, conchiudendo che sempre era un 
tono in Giacinto l’ accorarsi - tanto per una 
creatnra che egli stesso chiamava abnomine- 
Yole. Gli disse in seguito che dispiacendosi 
tanto si sarebbe da se stesso ucciso , e perduto, 
mentre 1’ uomo deve appena pensare a que- 
ste cose terrene come l’ apparizione d* una * 
folgore, ed occuparsi solo, ed intieramente 
, del Creatore; che unicamente in questi potea 
in venire riposo, e ad evitare le disperate, e 
criminose risoluzioni poggiandosi sulle parole 
di Giacinto che il Mondo era per lui finito 
da che Errichetta avea cessato d’ amarlo , lo 
persuase co’ più soavi, e convincenti modi a 
ritirarsi in grembo della religione. 

11 giovine commosso si convinse; d’ al- 
lora cominciò a respirare con maggior facili- 
tà, malgrado il pianto che faceva scorrere 
sulle guance del padre Emanuele che forte- 
mente abbracciato tencvalo : rincorato di molto 
ritornò alla sua casa fermo nelle sue idee. 

Ma siccome da tanto tempo ogni sua fa- 
coltà mentale erasi abituata a pensare ad £r- 
nchetta , anche in quel momento presentossi' 
r immagine di questa alla sua mente, ma 
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non battevegli il cuore pensando a lei» anzi con 
indifferenza diceva — « ella è scusabile» si ^ 
y> accorta 'finalmente che io sono un ragazzo 
» privo per ora di qualunane mezzo condii^ 
y» cevole alla sussbtenza», d'altronde il fortu- 
1» nato Gennaro è uomo, e tale da- poterla 
» fare sua mc^lie. f^li è vago di aspetto » 
» io deforme» mostruoso, ed orribile» egli 
•» gentile, ed affabile » io zotico, e villano., 
» egli damerino , e spiritoso , io goffo» e pesan- 
» te» à di alti sentimenti, io di limitati ed , 
» ignobili. Avrà ella pensato che non più- 
» avrei saputo renderla felice come da me si 
» prometteva » io le auguro che lo sia col suo 
» Gennaro... oh Errichetta se tu sapessi le 
» mie angosce » se sapessi quanto » e come ti 
» amava » quanto desiderava saperli mia . per 
» sempre siccome mi giuravi .... ma Bio mio 
» non sono questi pensieri mondani? ah si- 
'» gnore perdonatemi nella vostra misericor- 
» ma , ed onnipotenza . » 

Nel giorno fìssalo per rivedersi col pa- 
dre Emanuele, Giacinto era oltremodo pallia 
do» e sfigurato » si vedeva che avea pianto » e 
facilmente si leggeva dalfabbattuto suo volto » 
che il suo cuore non erosi totalmente stac- 
cato dagli affetti terreni. 

Qui la soinm^ filosofìa » c le lunglie am- 
monizioni del degno pastore valsero perchè 
se ne fosse apparentemente distolto » tanto che 
avendo chiesto a Giacinto se era pronto a dar- 
ne una prova evidente, V btesso risposegli nel- 
r affermativa . 
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' n padre gli disse — « Figliuoló non è 
y> già di vostra spontanea elezione che assu*- 
» mete la penitenza , ed il digiunò , in cam- 
y> bio delle vaghezze fugaci che il mondo pre- 
» senta , voi propendevate per esse , con mia 
)> gioja ravviso che abbiate cangiato di pen» 
» siero ma potrei ingannarmi; è nece^aria 
» che voi mi mostriate essere costante , . c 
» saldo nella voétra risoluzione,- e che niuna 
7>'cosa possa vaierete rimuovervene, che siate 
» per ’obbliare affatto, ed intieramente quella 
• » che dicevate la vostra Err; ... ? come ?f . . 
^ « Padre, Erric /letta » — rispose Gia- 
cinto con un accento di dolore profondo j 

« La obblierete ? » ■ <-*- . \ 

— — <c Padre ve Io prometto » - 

« Non basta l’assicurarmelo co’ detti,;; 

r> bisogna dii^o all’Eterno, prometteteglielo 
)) di cuore, ed ogni vostra affUzione sarà di- 
» ieguata. - 

— — ' « Sì padre Io giuro /> • — fi ^ 

— — « Bene. La pruova che ora esigo da 
» voi , è che domani vi presentiate alla fami- 
» glia di Errichetta, ed alla sua presenza espon- 
» ghiaie la vostra determinazione, quella gita 

V avrà l’apparenza di congedo, c questo solo 
» potrà farmi credere che siate deliberato ve- 
» ramente . 

« Padre » 

« Esitate forse ? vedo che ogni mio ra- 

)) gionamento non è valso a distrarvi dagli 

V affetti di qu^te valle di lagrime, ma £- 
gliuolo potete rammentarvi del Figlio di Dio 
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fi morto sul Calvario, crocifisso per Fuomo 
» di cui vi mostro 1’ efiBgie/ 

Giacinto levò gli occhi velati dal pianto, 
ed alla dolorosa vista del Dio spento mutò 
affatto per allora i suoi p^sieri , abbracciò il 
santo padre , c ponendo una mano sull’ augu- 
sto segno della nostra redenzione disse che 
era pronto a tutto. 

Ritornato a casa fece partecipe tutta la 
famiglia dello stato che andava ad abbracciare. 

La medesima esultò ■ di gioja , ed ognuno 
raccomandavasi alle di lui preci. Giadnto chia- 
mò a parte suo padre palesandogli il deside- 
rio d’ averlo compagno in tutte le visite di 
congedo da farsi a’ congiunti, ed amici. - 

Il padre lo compiacque , ed alla domane 
uscirono insieme. 

Giacinto era malissimo in salute, serbava 
più nulla del suo avvenente aspetto; a’ suoi 
occht. prima estraordinariamente vivaci pareva 
che la morte * vi spandesse il suo velo . Le 
guance infossate , una barba incolta, e nera, 
ed i capelli irti, e rubbufiati sulla fronte tutto 
concorreva a dargli un aspetto commiserevole. 

Tutti i suoi amici , tutt’ i parenti si com- 
muovevano alla di lui presenza , ed erano am- 
mirati per vederne la profonda compunzione. 

Per r ultima visita riserbossi quella della ' 
famiglia di Erriclietta: neU’ascenoere le scale 
che menavano alla di lei abitazione, i piedi 
non lo vigevano, il. suo guardo divenne più 
incerto, e stralunato il >padre era. più afflitto 
di. Ini , ma Giacinto rammentandosi che dovea 
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mo6trarsi forte strinse, con impeto il crocifisso 
che avea vicino al suo cuore , dopo del quale 
atto acquistò de’gradi di serenità. 

.. . Entrarono essi. Errichetta senza sapere la 
di lui risoluzione non avendolo ' veduto per 
un mese circa , e scorgendone il cambiamen- 
to si fè smorta in viso , ma parve a tutti che 
svenisse quando udì la voce di Giacinto il 
quale ^parlava di ciò che era per fare, ed in 
luodo che avrebbe tratto le lagrime ad un sasso. 
* Avendo ricevute le acclamazioni de’ ge- 
nitori di Errichetta senza volgerle uno sguar- 
do con piè franco, e deliberato avviossi verso 
la porta. > i - 

Egli vi giungeva che al di fuori vi si bus- 
sava. Giacinto stende la sua mano scarna per 
aprirla, lo esegue, era Gennaro che veniva 
per vedere Errichetta. 

I capelli di Giacinto si curvarono span- 
dendo un ombra trista sulla sua fronte già pal- 
lida, le sue labbra livide si schiusero ad un 
sorriso , e quell’ nomo beato pria di volare in 
cielo fu udito I spirare col ' nome di Errichetta 
in sulle labbra . ' > ' ■ 

: EiTÌchetta con urli dispecati s’aprì una 

via tra le persone a6follate intorno al corpo 
dell’ infelice Giacinto. 'Prostesa a terra addi- 
tando i suoi rimorsi lacerandosi i capelli ba- 
ciava, gli occhi, e le. labbra del gionne senza 
avvedersi che parean* di inarmo^ 

1 di lei genitori duraron fatica a toglierla 
da quel luogo ma con* dolore si accorsero 
aver ella amarrita la ragione. 
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Gennaro ancora col cappello in mano 
coir altra percoteasi la fronte. Egli era pen- 
tito che avendo saputo casualmente gli amori 
di Errichetta verso Giacinto y avea pensato dì 
togliergliela . 

Gennaro mai più vide Errichetta , che 
dopo pochi giorni riacquistato per gradi il 
senno vestì r abito di monaca. 

Giovani y ecco le dolcezze d* amore lll. 
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J^ormosts levitai semper amica fuit. 

Proper. eleg. i3 lib. JL° 




ibi ^ 

IL* « 

■ ’ ' • 

I . • ‘ ■ i 

* Elrri se cicdi 

Che sia la Femmina^ 

Qual tu la vedi. 

La rossa è pallida , 

La bionda è bruna , 

Negra é la candida , ' ' 

Né ve n’è alcuna , • ' 

Che mostri agli uomini < ■ 

In volto , e in core 
Il suo colore 

Conte tTElci - Epìgram. 

Figlio di Gugliemo agiato Contadino del 
Villaggio di N . . . . era Giulio giovine la dì 
cui età oltrepassava di |X)co i quattro lustri. 

Il buon genitore nella semplkàtà del suo cuo- 
re crasi dato mollo studio per educare ne’ prin- 
cipi che costituiscono la sana morale il suo 
figliuolo , ed ampiamente ne venne da questi 
ricompensato. 

Egli raddolciva in parte il dolore pater- 
no 'Cagionato dalla morte di Margherita sua 
madre: docile, e modesto poneva ogni suo di- 
letto nel soddisfare ì propri doveri. 

Guglielmo vedeva crescere il suo ' figlio 
con interno compiacimento , e spronandolo 
«*mpre alla virtù godeva ormai di vedere 
Giulio nel caso di essergli inutile ogni ulte- 
riore ammonizione. 

‘ Ei lavorava un bel pezzo di terra , e ptm-i 
lualmente pagando l’ annuo estaglio convenu- 
to al padrone ne traeva di che soste mai e suo 
padre come ancora se stesso . 
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• . fosse’avanzato qualche Cosa, 

4istriLuivala a’ poveri, in somma era egli il 
modello deir intiero villaggio . 

Ma ciò che attiravagli la benevolenza di 
tutti si “era la bellezza veramente maschile di 
cui la natura volle prodigarlo. Abbenchè ve- 
dendolo uno stimasse esser mite, e tranquil- 
lo , pure discemevasi facilmente sul suo volto 
un’aria fiera, ed ardita totalmente estranea 
agli altri suoi compagni. Due occhi neri, 
grandi , e vivacissimi smlgoravano sotto di due 
nerissime folte sopracciglia ; un naso • profi- 
lato, una bocca piccola succedevano a’ me- 
desimi, e ponevan fine alla sua venustà le 
giunco rubiconde , ed i candidissimi denti che 
spiccavano maggiormente pel color bruno del- 
la sua carnagione. 

Non eravi fanciulla in quel paesetto che' 
non ne amasse la conversazione e non avesse 
a piacerle il di lui aspetto. 

to stato opulento di suo padre avea * 
permesso che fosse andato alla scuola con 
assegnamento mensile , ed ei ben corrispose 
alle lodevoli mire del suo genitore. Profittan-. 
dò de’ suoi talenti avea appreso de’ studi su- 
periori alla sua condizione, ma lungi dall’ an- 
darne' superbo, cercava anzi comunicare le 
acquistate nozioni a degli altri suoi compagni 
la ristrettezza delle di cui famiglie non per- 
metteva che si fossero in ciò istruiti i loro fi- 
gliuoli. . - : ) ; 

Giulio eseguendo ciò provava internamen- 
te un innocente soddisfazione, e dopo esser 
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.Tenuto stanco dagli ardui lavori della terra, 
dedicavasi alle istruzioni di alcuni ragazzi; 
ne* giorni festivi conducevali alla cappella, e 
quindi amorevolmente li accompagnava alle 
rispettive loro dimore. ^ ^ 

Oh! giovine adorabile, possa tu sempre 
seguire il sentiero, sul quale ora ti trovi, 
nè mai. la tranquilla semplicità del tuo cuore 
venga ad esser contaminata dalle idee pravi 
dello splendido soggiorno dei vizi, e delle 
follìe. 

Non molto lontano dall’ abitazione di Gu- 
gliemo vivea in un poderetto delizioso colla sua 
lamiglia altro contadino per nome Marcello. 
Questi dopo aver giovine battuto la carriera del- 
le armi , da veterano ritornato in seno alla pa- 
cifica famiglia lietamente vedevala prosperare , 
ma non tutta giacché avea un figlio , U quale 
era l’opposto di quello di Guglielmo . 

Sin dalla tenera età costui profittando 
dell’assenza del rigoroso suo padre, come 
della bontà, ed immenso amore materno era 
restìo ad ogni ammonizione, indocile, e ca- 
parbio. Ck)» avanzava in età allorché giunto 
Marcello furon vane le ormai tarde sue cure. 
Non fu possibile cangiarsi l’ indomito giovi- 
netto, disprezzava tutti, mentre, tutti lo di- 
sprezzavano . 

La fisonomia di costui orrida di sua na- 
tura veniva ad esserla maggiormente pe’ mar- 
chi, e cicatrici di forite, non ben rimarginate, 
riportate dalle zuffe nelle quali amava inter- 
narsi. Più volte arca hirato del danaro alla 
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casa y non badando punto al bisogno che Te 
n’ era in famiglia ; c ne’ castighi a cui sog-r 
giaccvalo suo padre lo sfrontato ripeteva con 
ardire inudito , che uscito da que’ ceppi avreb- 
be fatto di peggio ancora. 

Il buon Marcello moriva dal dolore, e 
^ tuttora rimanca in vita lo era perchè ve- 
devasi amato dalla troppo buona sua moglie, 
o da una figlia saggia , c virtuosa . 

Rebecca di lui consorte davasi in preda a 
continui rimorsi ^ conosceva appieno esser l’ in- 
nocente cagione della cattiveria di suo %lio , 
ma però non mai cessava per troppa afiezio- 
ne a ammonirlo quando il vedeva in castigo , 
talvolta ancora glielo alleviava ad onta di niun 
l'ingraziamento , se non promesse di esser re- 
cidivo alle colpe per parte del cattivo ragaz- 
zo Questi avea nome Bernardo . . 

Quanto era diversa da lui la sorella i 
Bella , e pum come il Cielo nella primavera , 
candida come un giglio attiravasi T affezione 
d’ ognuno . 1 suoi numerosi , e dorati capelli 
graziosamente ,te con maniera semplice anno- 
dati le davano un’ aria incantevole , ed era 
impossibile non sentire amore al vederne il 
roseo colorito . ’ 

L’ interessante 'fanciulla per nome Adele 
come ò ben naturale avea molti che l’ama- 
vano , ma' le* di loro spieghe venivano ricusate 
con buone maniere , giacché pensava ella — « 
ì) oh come son’ arditi questi giovani , subito 
» sì danno per amanti 'yc ciò che a me ripe- 
» tono chissà a quanti sollazzano di dure- 
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Niuno osò più rivolgersi a lei con tali 
mire , e si accontentavano di farle de’ com- 
plimenti che solo la civiltà esige. Il maligno 
^rnardo poi distornava co’ suoi modi chiun- 
que che ei si fosse avveduto nudrire senti- 
menti d’ amore per sua sorella . Più d’ una 
volta avea recato ingiurie a de’ giovani ancor 
ma’^giori di età , come pure avea dati ad Adele 
i più obbrobriosi titoli come quelli di sfac- 
ciata , e cattiva . 

La buona fanciulla non gli badava, e 
si limitava a dirgli — « pensa, pensa ceru 
Bernardo ad esser tu buono, che se io son 
» ciò che dici Iddio nella sua misericordia 
» mi perdonerà. » • • - 

Cosi in un giorno parlava Adele, ma 
Bernardo non mai dipartendosi dal suo natu- 
rale continuava a strapazzarla. 

Piangeva Adele , ed accorrendo Marcello 
subito Bernardo gli si fece ad esporre una 
mostruosa mensogna sul conto della sorella; 
e dopo averla vilmente calunniata da ipo- 
crita baciò la mano al padre , e di furto ma- 
lignamente sorridendo se ne uscì lasciando la 
sua sorella, e godendo delle agitazioni in lè 
quali la ponevano le pròprie accuse . 

Il padre, conscio della malignità di Ber- 
nardo ; come della bontà di sua figlia , la 
chiamò a se, e con tenerezza paterna strin- 
gendola tra le sue' braccia le chiese — « a 
che quel rossore , o mia buona figlia? credi tu 
y> forse che io anche per poco lo ascolti? Id- 
7) dio lo voglia ajutare , per quanto sci buona 
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3) egli è un caltivello e 'piangeodo di- 

rottamente non potendo proseguire il buon 
vecchio, usci precipitoso da quella stanza stac- 
candosi dalle braccia di sua figlia che aveagli 
attorniate al collo . > 

Tale era lo stato della famiglia di Mar- 
cello quando in un giorno di Domenica Adele 
ascoltando la messa volgendo a caso i bellis- 
simi suoi occhi sui volto di Giulio il figlio 
di Guglielmo ne restò vivamente colpita , e 
da quel punto l’innocente suo cuore provò 
delle ignote, e piacevoli sensazioni. Si ritirò 
ella, e le parve mille anni di esser sola. Ri- 
chiamò alla sua mente le sembianze del gio- 
vine, e tutto ciò che di buono annunziavano 
andò a Scolpirsi indelebilmente nel di lei ani- 
mo . Un pò sorrideva , ed altra fiata le spun- 
tavano delle lagrime di commozione sul ciglio , 
ed animandosi le sue guance più dell’ordi- 
nario si diè , ad esclamare « ab me felice se ne 
possedessi il cuore per farlo mio sposo! » 
Lasciamola nelle sue riflessioni, e vol- 
giamoci a Giulio. 

Correva già il terzo anno da che egli avea 
conasciuto Eloisa , e di già riguardandola co^ 
me sua sposa , per, fida , e costante tencvala , 
ma invece abbencbè ella da’ suoi discorsi non 
avesse lasciato menomamente dubitare pure 
avea buona dose di volubilità , e leggerezza . 

Giulio ingannato teneramente l’ amava , 
rd ella andava gloriosa d’ un’ amante sì bello . 
li giovine avea parlato a Guglielmo , e da que- 
sti venne assicurato del suo consenso. 
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Come sembrava che s’amassero que’due 
giovanetti! Invero non poteva esser dii più 
amata Eloisa da Giulio, ma un vero amore 
profondamente sentito non allignava nel cuore 
dell’avvenente donzella. 

Essi vedevansi spessissimo Sul far della 
sera . il figlio di Guglielmo dopo aver da que^ 
sti ottenuto la l)enedizione , lo lasciava 
gcndo qualche libro sacro, ed egli partivasì ' 
per andare a vedere la sua Eloisa . . 

Non esitava l’ istessa a comparire al noto 
segno, ed avvolgendosi in fretta un nastro 
sulla bianca sua fronte togliea che la sua bel- 
lezza venisse ad esser velata delle brune cioc- 
che de’ suoi capegli. ' 

Dopo essersi mostrata alla finestra tap- 
pezzata di piante vaghe di germogliare ser- 
vendo d’ ornamento alle pareti afirettavasi 
d’ annunziarè l’ arrivo del giovane alla vecchia 
sua mamma , e ne andava coll’ ilarità dipinta 
sul viso all’ incontro. 

Oh (manto eran cari que’ momenti pel 
buon Giulio! ei vedovasi vicino a quella che 
pensava poterlo render felice; come tras<»r- 
reva celere quel tempo, quali dolcezze non 
provava il suo cuore? Un piccolo regaluzzo 
che fucevagli Eloisa avea tale <x>sto a’ di lui 
o(ìchi che non lo avrebbe ricambiato con una 
corona . 

Al tocco d’una campana delia vicina 
cliiesetta con. visibile rincrescimento allonta- 
navasi dalla sua diletta, ed accertandola che 
alla domane ^ebbe. ritornato inviavasi ver la 
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dimora paterna, entusiasmato d’amore, e in 
un mare di consolazioni. 

. In una bella sera d’ estate , ritornava dal« 
l’aver veduta Eloisa, e tutto di lei' occu- 
pato muovea lentamente. La luna pareva non 
aver permesso che neppure una nuvoletta' l’a- 
vesse oscurata, spandeva una luce sì chiara 
che era un piacere il trovarsi in via quella 
sera . 

Giulio preso dalle maraviglie della na- 
tura, pensava ancora ad Eloisa dicendo — 
a come mi è sembrata bella in questa sera, 
» qual candore traspare da* suoi detti; sì ella 
)) è più pura dèi zeffiretto che tempera lie- 
» vomente il mio fuoco. Oh padre tu sem- 
» pre mi hai amato, ed io credo .offerirti una 
» pruova d’ amore iu presentarti la scelta del 
» mio cuore , non v’ ha donna che possa amar 
» tanto 

' Uno scroscio di risa interruppe Giulio 
che parlava ad alta voce. 

Ammirato diessi a guardare all’ intorno , 
c stupito di non essersi presentato alcuno alla 
sua vista, rimaneva perplesso, ed immobile. 
Restò in tale attitudine per qualche minuto 
finalmente cominciò di bel nuovo a seguire il 
suo cammino. 

Non avea fatti che alcuni passi, che si 
rivolse in udire un calpestìo come di persona 
«he lo seguiva, volto si vide Bernardo che lo 
accolse con un sorriso infernale. 

Stimò cattiva compagnia dapprima il buon 
Giulio, e cercando di congedarsene coll’ au-. 
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gurargli la buona npue, voleva allontanarsene. 

Ma i suoi proponimenti non eran conformi a 
quelli del mostro che saldamente tenendolo pel 
braccio glielo impedì dicendo — (c fermati ti 
» dico, ed udrai delle cose che ti faranno inpr- . 
ridire. ... 

a L’ora, l’è ben tarda » — rispose 

Giulio )> mio padre mi attende, e non 
» vorrei essergli cagione di disgusto. 

Bernardo lasciandolo d’ un tratto gli dis- 
se — (C \^a va pure da tuo padre , che io 
» vado dalla tua E ..... . . 

« Ah sciagurato » — acceso di sdegno , 

y> parlò Giulio — « non fare che quel caro 
» nome venga ad esser contaminato dalle tue. 

» labbra , pagheresti ben caro il tuo ardimento. 

Senza punto sbigottirsi per tali minacce 
Bernardo con calma che ninno, se non Giu* 
lio avrebbe tollerato gli disse — cc sentimi 
)) Giulio, io non bramo che la pace del tuo 
» cuore, come potrebb’ essere che per altra 
» cagione, io sia qui a quest’ora? 

— — « Tu, tu ti occupi d’ una lodevole azio- 
» ne?, mentisci Bernardo. 

(t No, te lo giuro. Un consiglio che 

» sono per darti ti giungerebbe accetto pur- 
)) chè ti venisse da qualunque altra persona , 

» pure amandoti non ho voluto ad altri con- 
» fidarlo . Esso riguarda la tua Eloisa , vor- 
» rai tu ascoltarmi? 

« Ah maligno cosa avresti a dire di 

quell’ angelo di bontà ? di quella celeste crea- 
tura ? ' , 


Digitized by Google 



i6o 

cc Che ella non t* ami . 

Giulio mal reprimendo il suo sdegno , 
era" lì lì per isfogarlo j pure la ragione volle 
aiutarlo, e si limitò a rispondere fremendo — 

« non mi ama? » — v 

a No. ^ - 

« E quali pruove me ne puoi tu offe-- 

» rire ? 

i< Molte. Quelle istesse per cui feci rav- 

» vedere un* altro mio amico di non essere 
y> amato quanto supponeva . 

Nel mentre che sì parlavano eran giunti 
all* abitazione di Guglielmo , e si fermarono 
alla soglia. ' 

« Tu caro Giulio » — riprese Bernard 

do — i« se accetti la mia compagnia , do~ 

» mani è Domenica, Eloisa sarà nel cortile at- 
y> tendendoti per danzare insjeme. Or Lene 
» tu ti celerai , éd io dirò una cosa che son 
» sicuro cambierà totalmente Eloisa , anzi ti 
» prometto che ballerà con un’altro giovine- 
)> a quella notizia nè penserà pih a te. » 

« Ah furia mandata dall’ inferno va che '' 

io non ti vegga » — ed il povero giovine 
angosciato diessi a piangere dirottamente mal 
articolando il nome di Eloisa. 

- Bernardo godeva internamente della sua 
opera , nè il misero stato in cui vedeva quasi 
gittata la sua vittima lo fece ristare dal pre- 
cipitarvelo. — « Odimi Giulio come potresti 
» tollerare una moglie infedele? Sarebbe un 
j) vi vare penoso per te; soltanto deào ve- 
derti tranquillo ^ dirò ad Eloisa che tu per 
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» un coJpo di pistola a caso ricevuto ti sei 
» disformato , dirò che la tua avvenenza siasi 
» tosto cangiata in laidezza, e che sembri un 
» mostro . 

— — «t Non altro tu chiedi? » sollevato al-, 

» quanto rispose Giulio — <c ebbene vò com- 
n piacerti , j tu, sarai X lo sciagurato messo di 
» • notizia si infausta , io mi terrò celato in 
)> quell’ orribile momento., ma trema se ella. 

» ancora .credendomi deforme mi mostri amo> 
n re , io punirò la tua audacia tu sei quegli 
n che mi fa dubitare della mia diletta £loi-, 

)» sa.. . . pensa. 

— — « A tutto < ho. pensato » — aggiunse il 
perverso — (c. Domani ci vedremo, « addio 
» Giulio. • . 

11 giovine non ebbe forza di rispondergli , 
e volgendogli le spalle s’ incamminò , ma Ber- 
nardo come si fosse sovvenuto d’ una cosa lo 
chiamò a. se di bel nuovo, -r « Giulio non 
» sarebbe meglio che tu le scrivessi ,7raccon- 
n tandofe pateticamente l’ accaduto? non ver* 

» resti così ad accertarti pienamente della tua 
» felicità , o della tua sciagura? Tu le dirai 
» che ti' risponda , e^se t’ama lo farà. 

* « Si )) — sispose Giulio — « vanne , 

» ed io es^uirò tutto questo nella certezza 
» di avere a farmi .rimproveri d’av€p pensatp 
» à crudelmente .di, quella che stimo > è tanr 
» t’amo. ' . 

Si complimentarono . Bernardo prese, lu. ‘ 
via della sua casa , e Giulio si trovava nélla v-, 
propria in uno stato veramente deplorabile. 
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La gelosia di già cominciava a rodergli 
il cuore, s’attendeva tutto il p^gio che uno 
possa immaginare , smaniava , ne’ risparmiò de- 
gli inveleniti detti contro quegli che lo avea a 
ciò incitato; ne’ seppe nascondere il suo tur- 
bamento a Guglielmo quando questi ^i dis- 
se — <c mio caro Giulio sei venuto più tar- 
di del solito ... 

— — — a Mi -sono ...» non potè più parla- 
re , e proruppe in un pianto di cui il padre 
affrettossi a sapere la sorgente. Riuscì a Giu-^ 
lio di farne un mistero, sapendo qual dolore 
avrebbe cagionalo al vecchio suo padre,* ed 
in forza di pretesti ', ed ‘ alcun po^ di tempo 
passato in compagnia di esso dileguaronsi al- 
quanto le proprie afflizioni . 

Rasserenato , e tranquillo augurò la buo- 
na notte al padre , e lasciatolo scevro di dub- 
bi uscì da quella stanza per portarsi mella 
propria . Non appena' v’ era giunto , e di già 
si era dato a’ suoi patimenti . 

'Trascorse qualche tempo, nè trtfVava ri- 
poso, finalmente più calmato disse a se stes- 
so — « superata * questa idea di ripugnanza 
» m’ accerterò totalmente se il cuore cf Eloi- 
» sa è mio , e potrò punire un’ empio ; è 
» d’ uopo che io mi sottragga da questo cru- 
» dele stato d’ incertezza . . . perdono, per- 
» dono cara Eloisa , è il troppo amore che 
» mi fa commettere una viltà ... si scriva 
» adunque. 

S’alzò dal luogo dove nell’entrare erasi ' 
“Situato , e sedutosi dappresso ad una tavola , 
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bagnando colle proprie lagrime il foglio vi 
scrisse la seguente lettera ~ «c Mia cara £lm-r 
^ sa — Sono per darti una notizia cui son 
n certo il tuo animo non< saprà rasiere , ed 
n> avrai pietà d’un infelice, lo mi trovo in 
» letto ... ./ 

Qui arrestandosi d’un tratto esclamò — 
y> ma no io sono in piedi, il mio labbro ri> 
» pugna a dire una bugìa » ed in cosi <&e 
lacerò il foglio in minutissimi pezzi. Elrrò per 
la stanza, nnchè stanco, e spossato dall’idea 
deb domani, macchinalmente pertossi al letto 
dovo provò un sonno, interrotto da visbni 
orribili, e spaventevoli immagini.. . . . * 

Una limpida, e colorata aurora succe^ 
a quella bella sera . Il .cielo serenissimo , e 
puro non veniva' altrimenti, turbato, se non 
mi volo de’ mattutini augelli. 

L’ abitazione di Marcello era in quel- 
l’ ora immersa in profondo silenzio che ama-^ 
vano interrompere di quanto,, in quanto i 
garruli uccelletti, che passando di ramo in 
ramo le piante trastullavansi tra di loro. 

Ogni individuo di quella famiglia dor-> 
miva ad eccezione di Bernardo che dal suo 
volto leggevasi avere a mandar a fine un dia- 
bolico piano. Ciò invero passava per la mente 
del pessimo giovine. L’ora era ben presta,' 
e senza il permesso de’ suoi genitori usciva di 
casa. 

^ Alla porta d’entrata era vi un cane acquat- 
tato , che era molto vecchio, e che da più- 
anni serviva Marcello. Bernardo senza 
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dar Dunto alia sua vecchiezza tirò on cal- 
cio dicendo — « Ecco come si serve i pa- 
droni poltronacdo . » — L’animale si scosse, 
e mai retto dalle sue gambe per la sua de- 
crepitezza parve rimproverasse la Inrutalità di 
Bernardo coll’ abbassare le orecdbia. . < 

> • Bernardo continuò il suo cammino , e si 
diresse per V abitazione di Giulio» Trovavasi 
nelle vicinanze di essa, e vedendo. da lonta- 
no Guglielmo , e Giulio che uscivano per an- 
dare aQa cappella, si morse le' labbra per es- 
ser giunto, ta^ , cercò celarsi , e lasciò che 
passassero . . 

Guglielmo si. regge va al bracdo di suo 
figlio , ei maravigliavasi delle strane risposte 
ci^ fàcevagli Giiuio. . . 

£i non ne conosceva la causa , ma noi 
cdie la sappiamo accordiamogli perdono. 

' Andando deluso il suo progetto Bernar- 
do ritornò alla sua casa. . Emsi proposto di 
veder Giulio , onde disporlo come desidera- 
va pel giorno, ma avendolo veduto in com- 
pagnia del genitore non avea osato parlargli, 
e rimise il tutto pel dopo pranzo ., ora we 
sapeva essere Giulio in sua piena libertà. 

Ritornò adunque in sua casa , e dedi- 
cossi a scriv^e una lettera, il contenuto della 
quale da -qui a poco verrà esposto. 

— — — (ic Ecco che posso sperare , Eloisa sarai 
pur mia ! 

. Questo era lo scopo delle scellerate sue 
trame ; intanto procediamo regolarmente. 

Trascorse quel tempo che lo allontana- 
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va dal veder la esecuzione de’ suoi rà mao 
chi namen ti, passarono quelle ore le quali co~ 
me che incerte pure non dispiacevano al buon 
Giulio' che vedeva giunto il momento troppo 
duro perchè il suo cuore vi avesse potuto rc- 
sbtere , in somma Bernardo , e Giulio erano 
in compagnia su quella strada che menava 
in quel luogo da Éloisa abitato. ^ 

> Vi giunsero fósi , e Giulio dava già prin- 
cipio al segno per avvertirla , ma ij^mardo 
gli richiamò alla mente 1’ oggetto pel quale 
in quel luogo trovavansi. Tacque l’ afflitto 
giovine, ed (^bedendo a Bernardo questi in'- 
ternamente se ne compiaceva, 

Tutto era silenzio in quel recinto, e da 
per ogni dove si mirava una straordinaria net~ 
tozza . ^anvi in quel cortile de’ finestroni 
da’ quali si vedevano alcune stanze terrene 
non abitate. Bernardo spinse Giulio dentro una 
di esse, e gli disse di restar ivi, e prossimo 
alla finestra ; da qual sito avrebbe potuto mm 
osservato rimanere , ed apprendere se real- 
mente era amato dalla sua Éloisa, Giulio s’ ac- 
costò alla finestra , ed avendone chiuse le im- 
poste vi rimase per qualche tempo,. 

Bernardo era uscito pago di non essere 
stato veduto da alcuno. Si trattenne in que’ 
dintorni finche stimò esser giunto un momen- 
to opportuno da comparire. 

Dopo qualche tempo che erasi allonta- 
nato )• e che Giulio stava nella stanza per 
niente luminosa , molti giovani di unita a 1^1- 
^ le, ed all(^re donzelle ronzavano pel di fuori 


Digilized by Googic 



i66 

di quel luogo ed ognuno dalle sue grida mo> 
strava l’impazienza che provava che non s’in- 
cominciassero i soliti , e villerecci trastulli . 

' Ad ogni momento aumentavasi la giojo^ 
sa , ed innocente brigata , ed ogni individuo 
di essa avea sul suo volto le impronte della 
schiettezza , e della semplicità . 

G)mparvero finalmente le padrone di ca- 
sa , e calando delle seggiole , tamburi , ed 
altri festivi , e pastorali strumenti accolsero 
ricambiandone i complimenti i di loro amici. 

La vecchia madre prese il suo posto vi- 
cino ad una sua coetanea , madre di due gio- 
vani ivi accorsi per prender parte al diverti- 
mento , ed Eloisa che sorpassava tutte in bel- 
lezza , era inquieta per non aver potuti an- 
cora distinguere tra la schiera di quei giovani 
il suo Giulio. 

Tutti volevano cominciare i muochi, ognu- 
no lo desiderava ma Eloisa si lece a dire — 
y> non mi par ciò conveniente , Dio sa per 
» qual motivo è trattenuto Giulio, e se non 
» qua vi è presente, non inoominceremo a 
j) divertirci , o almeno se voi lo volete io mi 
n ritiro. , 

* La' 'bella giovane pronunziò tali parole 
con un tuono intelligibile di voce per farsi 
udire da tutti , ma ni uno accolse qu^ delti , 
con maggior piacere del povero Giulio che 
era celato , ogni picciol dubbio dileguc«si dal- 
1’ animu suo , ea era a momenti per usdre , 
ma pure un’ ignota forza colà lo trattenne . 

Passato qualche tempo nuove impazien- ^ 
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le , c clamori perchè si fosse dato principio 
al divertimento , Eloisa vi si oppose ma la 
madre avendole detto che forse Guglielmo non 
avea permesso che Giulio fosse venuto , ella 
acconsentì per obbedire sua madre. 

S’ intrecciarono le più belle carole, ognu- 
no giubilava in Scegliersi la sua compagna 
di danza , i strumenti eccheggiavano , ed i 
danzatori stanchi cedevano il luogo a’ que’ ve- 
nuti più tardi. L’allegrìa era generale , ed 
ancora le vecchie partecipavano de’ piaceri che 
provavano i loro ngliuoli. 

Quel genere variato di divertimento avea 
alienato un pò Eloisa, nè quasi per allora 
pensava al suo Giulio. La vecchia che sede- 
va dappresso a sua madre fece riflettere alla 
stessa che Eloisa non avea per anco danzato. 
«.Eloisa, Eloisa » — le disse la ma- 
dre — « perchè non balli? 

«.Giulio » — titubando rSpose la gio- 

» vane. 

« Oh via , ecco avete lì mio figlio n — 

rispose la vecchia compagna della madre di 
Eloisa all’ istessa, e vedendola perplessa — « 
animo j animo non vedete l’ impazienza nella 
quale egli si trova ? 

Il giovine accennato prese la bella ma- 
no dell’ Eloisa che tuttora incerta rimaneva, 
ma ì di lei sguardi s’ incontrarono con quelli, 
del giovine. uno de’ più belli di tutti e ve- 
dendo da essi il desìo che egli provava di 
danzar seco , la sua vanità restandone com-* 
piaciuta , volle in premio accordargli la danza , 
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cosa che immerse in profonda malinconia il 
povero Giulio che tutto senti va, ed osservava. 

Con quanta grazia ballarono que’ due 
giovani! tutti stupiti mandavano accenti di 
ammirazione che si perdevano colla musica 
sempre più fragorosa, e festiva , ed allorché eb- 
ber terminato furono generalmente applauditi . 

Il Giovine prese posto presso di Eloisa. 
Essi trova vansi su d’una panca incassata nel 
muro situata quasi a livello del fìnestrone 
presso di cui aa dentro si trovava Giulio. 
Chi può ridire le smanie del povero giovi- 
ne, malediceva il momento di essere entrato 
in quel luogo, e caldamente raccomanda vasi 
piangendo Santi , di dargli la forza onde 
reggere a quelle scene si contrarie al suo 
cuore . » 

Egli vedeva impegnati i due giovani in 
caloroso colloquio, e benché il tuono basso 
di voce col quale parlavano non gli avesse 
lasciato ascoltare distintamente le parole, pure 
vedeva come i loro occhi spesso incontravan- 
si, e come sorridevano: egli adunmic accer- ' 
tossi deir indifferenza colla quale m ricevuta 
la sua assenza da quella che teneramente, e 
eon tanto ardore si pregiava di amare. 

Nuove danze successero alle primiere, ed 
Eloisa lieta , e giuliva non pensando meno- 
mamente a Giulio, si sollazzava col suo com- 
pagno nel fargli rimarcare gli errori commessi 
dagli altri giovanetti. 

, Tutti e^rimevano il loro contento e mai 
alcuno mostravasi desideroso di por fine agli 
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innocenli piaceri, quando apparve - Bernardo. 

Non era certamente il sopraggiunto ca- 
pace di apportar piacere a chi che sia: i stro- 
menti cessarono il loro suono , ed ognuno re*^ 
stò muto. ■ ■ ' . 

Componendo la sua fisonomia, agli atteg- 
giamenti del dolore, si fece ad annunziare 
come Giulio avea incorso nella disgrazia di ’ 
cui all’istesso parlò nella sera precedente. 

' Il dispiacere fu generale alP annunzio fu- 
nesto , e doloroso , dipinto dall’ odiosa malva- 
gità di Bernardo con colori nerissimi. Delle 
esclamazioni' di dolore si udirono per ogni 
dove’, tosto andò a convertirsi in amarezze 
il piacere di cui fino allora avevano goduto. 

Quegli individui costernati guardavano 
r indifierenza in che rimase Bernardo dopo il 
suo racconto; finalmente il videro che porse 
un foglio ad Eloisa che lo lesse freddamente , 
c con maraviglia d’ognuno, giacché sapevan 
tutti con qual’ ardore amava Giulio e vede- 
vano ora per niente afflitta la giovane . 

Bernardo sapendo che a Giulio manca- 
vano le forze per iscrivere una mentita let- 
tera nella sua posizione, stimò di scriverla egli 
stesso nel modo seguente. » Mia .cara Eloisa 
— « E questa la prima volta che scrivendoti 
V) non mi servo del mio carattere , egli è à\un 
» amico che ini ha prodigato le sue cure nella 
» mia disgrazia per cui sono impossibilitatola 
» vergare pochi righi per te mia ^ cara Eloi- 
» sa. ~ Io non ho forza di dirli la mia sciagu- 
» ra Bernardo , quel Bernardo che tutti esii- 
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» mavano vile fu il 89I0 che accorse al m(> 
» mento del mio infortunio, e c»n carità fra- 
» terna mi portò da mio padre, e mi seppe 
» curare, ed addolcire le ferite. Ques|i’ ottimo 
y> giovine ha saputo ancora mitigare in parjt^ 
» r acerbo, cordoglio di mio padre cagionato 
n dal mio stato infelice. Vorrei farti vedere 
» con qjial rincrescimento scrive le sue propri? 
y> Iodi, ma pure per non. dispiacermi lo 
» gue. Mia cara Eloisa il mio volto di cui 
x> tu ti compiacevi, è ora .deforme, il colpo 
» mi venne a ferire nel viso , ma non d cuo- 
» re, io non oso comparirti in questo lurido 
3» appetto d’ avanti, ma son sicuro che anco- 
» ra mi amerai ; tu mille volte me lo hai 
n ripetnto , io che ci colpo nella presente di- 

i) sgrazia? sappi che un tuo rifiuto mi por-r 
•» rebhe alla di^erazione , e fa che non abfiia 

j) a trovarti vana, ed instabile come vollero 
n dirmi che eri ne’ prinù dì per me feliqi ebe 
» ci conoscemmo. Io attendo le lue visite, e nej 
j) fondo del letto prego il Signore che tu voglia 
9 esser sempre V istóssa verso — Il tuo Giulio . 

Dispiacque a tutti quella lettura, ma non 
cosi a quelib cui maggiormente dovea arrecar 
dispiacere. Ella si volse al suo novello compa- 
gno, e con maraviglia di tutti, con calma 
sprezzabile gli disse — »- « Sciocca che io nw 
n era a dargli ascolto, a me dare del vana, 
-» giusto quando dice esser divenuto mostruo- 
y> so, ed orrìbile j per quanto l’ ho amato, .ora 
» io lo disprezzo . 

Un altissimo grido, successe a qpeste . 
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parole . Giulio scaj^lio^ furioso nel cortile, 
e rimproverando Èloisa della sua incostanza 
faceva a tutti compassione . . ' 

Eloisa più non F udiva ella trovavasi 
svenuta tfa le braccia del giovine col quale 
avea danzato , ed essendosi Giulio avvezzò a 
crederla mensognera vedendola tra le braccia 
del suo rivale pareva che i suoi occhi ave^ 
sero voluto uscire da’ consueti limiti, fremen- 
do li contorceva ora qna , ot là , finché s* an- 
darono a posare sull’ orrido volto di Bernar- 
do ; allora sì non seppe frenarsi » 

Bernardo fuggì paventandone il risenti- 
mento . Giulio aizzato contro F autóre di quel- 
la catastrofe diessi disperaiamante à seguirlo. 

Il pianto , e la desolazione regnò per 
hrev’ intervallo nella casa di Eloisa. Passati 
alcuni giorni la giovane non più pensò all’ an- 
tico suo amante . Le frequenti visite di quel- 
F altro giovine si convertirono in amore, e 
dopo qualche, mese divennero sposi. Felici? 
lettore giudicatene voi , se' con un’ Eloisa tal si 
poss’ essere . 

Bernardo fuggiva dal furore di Giulio a 
guisa di Un eaprio . Saltava su pe’ massi con 
una velocità smisurata , ma Giulio sempre in* 
stancabile seguiVàlo. Bernardo ebbe Ja forra 
di precederlo ma F altro gli giunse d’ accan- 
to , e nel Volerlo prendere , onde punirne la 
malvagità 'spinse senza volerlo il suo braeoié 
dritto oon gagtiardìa stil 'corpo di Bernardo . 
'Mancò F equilibro a quest’ ultirno, esdruOt 

ciolando andò miseràinéhte a perire nel fondo 
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d’ un precepiiio . Cosi ebbe nna giusta fine il 
perverso 

Giulio inorridì a quello spettacolo, e si 
senti agghiacciare 'al rimbombo che fece la 
caduta della sua vittima; e come un forsen- 
nato percorrendo le strade giunse aya sua casa. 

il buon padre Guglielmo rimase colpito 
dal violento stato in cui vedeva esser ridotto 
quel suo caro figliuolo , mandò un grido , e 
gli chiese il motivo della sua agitazione. 

Giulio ingozzato dal pianto , e da’ singultì 
lasciò sentire a suo padre queste parole — cc 
padre il, tuo figlio è omicida » — e cadde 
al suolo tramortito , ed in perdita di sensi . 

Chi può dipingere le smanie di quel ge- 
nitore cadente, i suoi capelli bianchi, e ca- 
nuti cran lacerati dalle sue mani iste^e , pian- 
geva a Cidde lagrime, ed inginocchiatosi per 
esser più vicino a suo figlio ne prese una mano , 
e stringevala fortemente di contro al suo cuore. 

Giulio non ritornava in se per cui stimò 
ben fatto toglierlo da quella postura. - 

Vi riuscì ma ognuno s’ immagini quanto 
sudore gli costò il porlo sul letto , e dappres- 
so «Ila sponda del medesimo prostratosi pre- 
gava l’Altissimo che gli avesse accordata la 
vita di suo figlio , che vedeva perduta . 

Parve che Iddio avesse accolta la prece 
del dabben’uomo, Giulio non restò lunga- 
‘ mente privo di sensi . Si sollevò d’ alquanto 
e riconosciuto suo padre lo abbracciò e gli 
disse *— « 'padre il tuo figlio è il più *• scia- 
gurato che si abbia la terra. . ' 


Digitized Google 


V: 


lyS 

— a, I^ò caro Giulio » — risp^ Gu^Iid- 

mo — « tu formi la mia felicità, e Dio ti . 
» ridona a’ miei giorni ... 

« Che ho coperti d’ ignominia » — in- 
terruppe Giulio, e parve che ricadasse di 
nuovo in abbattimento. . ^ , 

Passato qualche tempo il vecchio vida 
con sua gioja il suo figlio in istato da poter- 
glisi fare delle domande, e venne minuU- 
mente inteso, dal giovane di tutto l’accaduto. 

Piangeva si runo,^che l’altro, e pure 
il padre non biasimò Giulio della morte di 
Bernardo, che anzi venne da questi stimata 
come un divino decreto . 

Giulio s’era per gradi rasserenato, per 
cui Guglielmo sì prese a parlargli — « conosco 
)) quanto sia giusto il padre di Bernardo; io 
»- ti ci condurrò per implorarne il perdoi^p. 
y> Era cattivo quel giovane, ma^pure gli era 
» figlio, e Dio sa qual dolore ha provato 
» quella famiglia virtuosa. . 

a Che mi prescriva la più rigorosa am- 

» menda , che io gli dimostri quanto era lon- 
» tana dal cagionar la fine a suo figlio, pa- 
» dre mio non esitate un istante, il mio cuore 
» non è tranquilla, trovasi tra mille angosce 
» che mi porteranno alla tomba. 

« Sia fatta la tua volontà » — • Essi 

uscirono.- < 

L’annunzio della morte di Bernardo .era 
di già volato alla sua casa. ,Ogni- persgita ne 
fu tocca, e dispiaciuta al vivo. 11 padre reo 
stò immobile , Adele diè lifierOL corso alle 
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sue làgrime, la madre, quell’ affezionata ma- 
dre pareva «he avesse voluto morire dal dolore . 

Smaniava Reseca, e desolata trascorren- 
do tutt’ i ■ dintorni della sua abitazione anelava 
notizie , ed il momento in cui le avessero re- 
cato il corpo del suo figlio. Non sapeva tro- 
var 'pace, ed eruttilo la credeva fuori ragio- 
ne: urlava per ifitrsi aprire il cancello per 
usàre, ma 4 sèr^ non io stimavano prudràte.' 
• 'Angosciata , e vedendo tutt’'i suoi sforzi 
adoperati, o modi d’imperio ritornati nulli 
andò’ a trovare suo marito che con Adele 
piangeva. Ella prese parte al suo dolore, 'e 
divenuta taciturna cogli occhi fissi al suolo 
pareva che con indifferenza ascoltasse i sin- 
gulti delia sua figlia. 

' Si trovavano in questa situazione alfòr- 

vennero avvertiti che l’uccisore di Ber- 
nardo ■ veniva in la lora casa., 
oJr.ViRebetoca m levò ^furiosa, ed avrebbe latto 
scempio di^ Giulio se non fosse stata trattenu- 
ta' da Martello, e da Adele che se le prosirA 
a’ piedi , e la pregò che non aves^ dato in ec- 
cessi che le avrebbero potuto cagionare la morte. 

• • Entrò' Guglielmo avendo impressa sul 
volto un’aria di santa compunzione, seguito 
da Giulio che col capo sul petto appena avea 
fdrza di reggersi sulle gamitè . 

Il furore materno venne totalmente' di- 
sarmato dalle attrattive che presentava il gio- 
vine, benché sr vedesse crucciato da profon- 
di dispiaceri. ^ ^ ^ 

M.'.i Adele fissò i suoi occhi sul volto dell’ uc- 
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cisore di suo fratello, ed anzi che dirgli al- 
V cuna cosa si ritirò nelle stanze. 

Marcello intese tutte le cose conte sta- 
vano non esitò un istante ad abbracciare Giu- 
lio, e a dirgli cc mio buon giovine, po~ 
» chi possono somigliarti, tu innocente mi 
» fai gustare lagrime di dolcezze in vedati, 
» se mi privasti d’ un figlio , vogli tu venir- 
y> mi a vedere spesso, e compensarmi di ciò 
» che mi hai tolto. ^ 

In tal modo assodata ogni cosa tutti i 
contadini difesero Giulio dalle indagini della 
giustizia, che non ebbero alcun effetto. 

Rebecca s’avvezzò a vedere Giulio senza 
rancore . Guglielmo pianse dalla gioja pel 
buon’ accoglimento ricevuto , e lieto si re- 
stituì alla sua dimora. 

Ninno deplorò la perdita del tristo Ber-^ 
nardo . Giulio invece d’ andare dalla Eloisa , 
frequentava la casa di Marcello, e con pia- 
cere vi era ricevuto . Adele ringraziò il Si- 
gnore d’aver accolti i suoi voti. Giulio l’a- 
mava. Dopo un’anno divennero sposi. Feli- 
ci? Mi pare che con Adele si possa esser ta- 
le, — dubbio — , se ne trovano donne che al- 
l’ istessa somigliano ? — Nella Luna forse può 
darsi . — Giulio potè dirsi avventuroso con la 
sua Adele j s’ amavano , ed estimavano , godet- 
tero d’ una beata , e pacifica vita , ed augu- 
rando ciò a chiunque lo ha letto, do fine al 
mio racconto . * 
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